



AZIONA/. 


ROMA 







[„ 

h 


. 


LE FORTVNE 

RODOPE 



E DAMIRA.- 

BRAMA PER MVS1C A 

DI 

Iavrelio avrel 

Fauola Terza. 






Per Giscorro Monti . M DCLVII 1 
Con [leena* de' Su^ricri « 






3 

DI LVC1DATIONE. 



ODOPE fu la piti accor * 
ta , e f amo fa C ortcggui- 
na#he afuoi tempi ha- 
ueJfeV Egitto. Mentre 
ella vn giorno lauauafi 
dentro vna finte * folle da vn' Aquila 
inno lata tra gli artigli vna caliga. Volo 
l' Aquila fottra la Piazza di UHenfiy 
. dotte giunta lafciò cadere la calza infe • 
i o del Rh che in quel punto daua al Po - 
polo di c M enfi le Le^gi . Stupitofi il Re 
di tale accidente /fece diligentemente 
* cercare di cui fujfe quella calza# troua • 
to y ch'eli ' era di Rodope , non a pena la 
vide % cbe rejìo dal fuo bello infiammato . 

Quefto fi ha dal ’Hiftoria in Poli do* 
ro } Virgilioy ErodotOyStraboney& altri 
A ultori. Per tejfere il DR AMA fi finge. 

Che Creonte ( così nominato TEgit* 
tio Re innamorato di Rodope ) fuffe am • 
mogliato in D am ir a Principe fa di Li - 
di attuale ac cor taf degli ar dori noue Ili 
del MaritCyprocnraJfe con le preghiere# ^ 

A 2 col t ì 



col piato dì ammorbar nel feno dell' a* ^ 
mato Conforte quelle fiamme , che mi- 
naccìauano r nino fi incendìf al fuo cuo- 
re : CMa Creonte allettato piu che mai 
dalle accortezze di Rodope , e depojlo 
l' affetta della Regina fua Moglie,]} abili 
di voler prinarfi di quefiapcr poter piti 
ageuolmete godere gli ampie fi di quella . 

linfe vn giorno co D amira di voler 
foco andar deli clan do in pie dola bai ca 
per l l acque del Ni lo. Fu la prima D ami- 
ra a imbar carpi e quado ere detta e fere 
da Creonte fegati a y d ' mprcuìfo fi vide 
alldt anata da ritta ypriua di nocchiero, > 
che rego Ufficia bare acquale portai a dal- 
la rapidezza del Fiume ad vrtare in 
vn Caffo y t ulta s'inf ranfie, onde l 'infcli • 
lice Regina fu di lontano veduta a fi or- • 
rer fiuti nanfe per l 'acque . 

F in fe Creonte con le lacrime sugli 
o echidi deplorare il cafio fune fio oc cor fio 
a D amira (benché egli inuentor fofie 
fiato di fi rat agemma sì crudo) c credette 
dola mortale f (Volt a dentro i gorghi vo- 
raci del Nilo fatti in Menfi celebrare i 1 

' -fi. .. dì 
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~ dì lei funerali in trodnfieRodope in Cor 
te > dando fi lieto a fruire quel bello , che 
foto po [federe credeua , mentre ella come 
Dama fugace proueduto s'haueua di piu 
d ’ vn Amante dentYO la Regia . Dami - 
ra in tanto anuedutafi dell ’ inganno del 
Re fitto marito, prima, ch’il picchi legno 
vrtaffi nel fa fio, fgrauàtafi advn trat- 
to delle vefie Re alitai romper fi di quello 
gittojfi infarfetto nel Nilo, e fecodando 
la rapidezza del fiume % procurò corag- 
gio fa natante diportarfia riva . Fu foc- 
cor fa alle fponde del fiume da Rato ViU 
lano,c tìnti a cafo pefcaua,e co dotta den~ 

[ tro ruftico albergo fili dalla vecchia Ne- 
rina Moglie di Bato fouuenuta di vrì ba- 
bbo di Paftorella a l'vfo d ’ Egitto • Ri- 
cercata D amira de' fuoi cafi da Bato, fi 
fnfeFidalbapouera Villanella et Egitto 
orfana di genitori, condotta dalla dif- 
per etti one a gettar fi nell' acque per vo- 
ler fi affogare . Re fio dalla pietà de fu oì 
cor te fi liberatori confolata nelle fue fin- 
te fu en tur e ; & indi a poco adottata in 
lor figlia , non battendo effi prole • Vt (fé 
% A 2 aitai- 
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qualche tempo la finta Fidalba fitto ru * 

Siche fpoglie disfogando per le [elite il 
fino duolo co pub He ari alle piante l’acer- 
bità de fuoi cafiftn che vn giorno Creo - 
te tratto dal diletto della cacci a capita 
in quelle campagne . Nel feguire vn cér- 
uo li cade fitto il cauallo > & egli auui - 
lupaio con vn piede nelle ftaffe , rimane 
fitto al deH riere sfitto il cui pefo fiffo- ' 
cato shauria , fi da Boto , eh ' iut a cafi 
vicino vendemtaua > non fuffi Hata 
opportunamente o (ter unto , e foce or fi . 
Sottragge il pitto fi Villano dal pefo del 
defiriere Creonte , e tr oliandolo per U 
caduta [venuto , credendolo morto » su 
le [palle lo prende per portarlo dentri 
il fuo albergo ìfenza conofierlo per Re 
deli Egitto . Mentre viene incontrato j 
da Sic andrò Ccrteggiano^vfcito di Me * 
fi per feguire nella caccia Creomc^prìn- V; 
ctpiano gli accidenti del DRA MA . 

- : La Scena è iaMenfi.. 
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LETTORE. 

A GradiTci le mie debolezze , honorate di 
Mujica dalla fomma virtù del Sigoor 
Padre Ziani. Qyefti con la fuauità del fyo 
ftile^ & con hnuentione dell'arte fupplirà 
dolcemente i Pimperfettioni' del Drama f . 
Per fod.sfare in parte à la tua curiofìtà , fono 
flati qui fotto ftampati li nomi di quelli Vir* 
tuoi? , che rapprefentano le parti del Drama. 
Nel retto nceui il tutto da vn fommo defìde- 
rio, eh? hò hauuto di compiacerti fcriuendoj 
e viui felice • 


JL 


Rodope . La Sig. Anna Felicita Chiufi. 
Creonte • lì Sig. Agottino Trombetta • 
Damira • La Sig. Virginia Camuffi. 
Nigrane . Il Sig.Fracefco Maria Lafcarirm 
Brenno . Il Sig. Antonio Falconetti . 
Lerino . 11 Sig. Gio.Battifta Santini. 

Sicandro • Il Sig. D. Pier Francefco Orli. 
Bato • Il Sig. Lorenzo Ferri .- 
Nerina. Il Sig. Antonio Maria Filippi,’ 
Erpago , Il Sig^iacomo Maref calchi . 
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Regia del Diletto. 

Campagna. 

Cortile , che introduce a gli Appartamenti 
di Rodope • 

Piazza di Menfi. 

Cortile del Palagio Reale# 

Galeria di Rodope • 

Tumulo . 

Seragho delle CamerL. 

Sala di Rodope . 

Gaieria d' Arazzi . 

A 4 
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I NT E RLOCVT ORI. 

Il Diletto . V f 

LaLafciuia. L p ann(> iip ro jogo. 
Giunone. I, 

Hitneneo . J 

Rodope innamorata di Nigrane , 
Creonte Rè d’Egitto innamorato di 
Rodope., i 

Damira mc%lie di Creonte creduta 
affogata nel Nilo , fotto nome di 
Fidatba. .. 

Nigrane Caualiero prillato di Cor- 
te amante di Rodope. 

Brenno Generale deÙ’armi d ’ Egit- 
toaccefo di Rodope. 

Lerino Paggio di Rodope . 

Sicandro Corteggiano fauorito del 

Rè. 

Bato Villano. 

Nerina Vecchia moglie di Bato , 
Erpago Pittor di Corte. j, 

Choro di Damigelle con Rodope. 
Choro di Armati con Brenno. 

La Scena è in Menjì . 

PRO- 


t 
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PROLOGO 


Il Dilecco di dentro • 

« * ' j 

I 'JSfqual fito 9 in qual parte 
Di sì anguHo Teatro 
Il Diletto [piegare 
Tuo le pompe de Varte * 

Ou'è la Scena è bomai 
T empo è d’vdir di varie voci il canto , 

E attende ogn'vn s che fi principi^ in tato* 
S'alzino quelle tele , 

E comparir fi reggia 
Del Diletto la Foggia • 

Qui s’alza la Tenda, e fi vede la 
REGGIA del Diletto . 

Il Diletto , la Lafciu/a , che addormen- 
tano Himeneo. Giunone che fo- 
prauiene in machina . 

Il Dii* Lieto Dio y gradito TS(ume 
Chiudi il lume ; 

Co fuoi fiati Zeffiretto 
Qui trà fiori in verde letto 
Dolci adagi per te formi • 


Lafc. Vaghe Sielle ador meniate 
pipo] a te . 

Occhi belli fonacchiofi 
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io PROLOGO. ; 

Tgon vi turbino i rfpo/i 
Tetre larue , ombre deformi . 

Lafc \ Dormi* dormi. 

Dii. Ei cbiufe hà lè palpebre . 

Lafc. Togliamoli la face . 

Dii. Leutamlt le catene • 

Lafc. Svegliato , cfo /àr<i 9 
0 da noi partirà 

De Vanni {he [pagliato, ò vuò y che giurì > 
Che quefta fua fateli a 
.Arder deggia in fauore 
Del i\è Creonte , e pgdope la bella • 
Giun. Ter fi di fimi , indegni 
'• Di profanar con deflra 
Sacrilega , e rapace 
j Qrtel di a in Tgttme , e di toccar /Uà face : 


*Al fusolo deponete 
Ciò , ebe~rhbbato battete i 
De nodi maritali 
.A me tocca la cura , e non a voi 
Febre de [enfi , e peffe de mortali 
Sorta è l'alba su x sii , sii 
U imeneo forgi ancor tu . * 

.Apri gli occhi incanto Dio 9 ^ 
Se prigion restar non vuoi 
T rà i letargi de Voblio i 
Il feren de lumi tuoi 
\A bastanza chiufo fu % 


y 
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Scuote ti , 

-, Suegliati 

Tgon dormir più • 

Him. Chi da vn fonno foaue 

Dcfiar mi tentale a disi urlarmi viene £ 
La mia face don* è £ le mie catene £ 
Giu. il rutto hauraije mi prometti o 2NJ«- 
Far sì , che l'innocente , ( me 

E infelice Damira in qualche modo 
Con Creonte ritorni 
'Moglie gradita al maritai fuo nodo • 
Him. Farò quanto m'imponi 
Dina immortale ad vbbidirti pronto 
Da quefl'otto m* muoio , 

La feto i ripofi , e al Ciel di/piego il volo . 
Di). Touero fonnacchiofo > 

E doue il volo eflendi ? 

Dif cen di al J noi di fienài * 

Se l'arme tue non hai 
Belle imprefe farai . 

Him. Eccomt al fuol difijfo’z 

Datemi ciò eh' è mio , eh* è di ragione • 
Life. Vhiurai perche a Giunone 
Vbbtdirè douiamo : 

Ma pria da te vogliamo , 

Che ci prometti ne l* Egitti a Corte 
Douer hoggi trouarc 
.A J{odope vn gradito > e bel Confort e . 
Him» Farò ciò , che a voi piace • 

A 6 Dii. 
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Dii. Trcndi le tue catene.Lalc.Eccola fa - 
Him. Sodisfatti farete > (ce* 

Tarto , e fra poco Copre mie vedrete » 
Dii. ' Del Diletta 

La fc. * Sol ricetto 
Quefto albergo hoggi farà y 
Tra le Coppie innamorate 
Sorti liete > e amen turata ' 
Hmenconafcerfarà* 

Del Diletto 
Sol ricetto 

Quello albergo hoggi farà * 

Fine del Prologo* 


ATTO 



ATTO PRIMÒ 

SCENA PRIMA. 

Campagna . 

aicandro • Baco , che porta si le fpallc 
Creonte fuenuca* 


D Ok» 

Ch'il core * ^ . ,■ 

Struggendo mi Vai * A . 

Se refo al mio male: > 

fono immortale \ - 2 

> Vendimi homai * - .3u 

2tffVi lumiy - • »: ■ 

Che fiumi 
Di pianto rerfatCy 
piangete fin tanto * 

Ch y in mare di pianto . * 

Sommerti reftiate > 

Infelice Creonte , rfffrio caja - 
Sul piu vago Oriente 
De gli anni tuoi Signor J cedi <t l'Qct àfo . 
Ba t. Da fine a tuoi lamenti » 


Satio fon di più vdire 
Tanti queruli accenti * 
S otto sì grane pefo 
Di già fianco fon reJ.Q+ 
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Sic. Su quello freddo /affo 

Sgranati ò amico de l' in carco e f angue j 
Fier fpettacolo , ahi la fio 
Da pietade commofio il cor mi l angue . 
Bat. Ohimè. Sic. Che bai ? Bar. Sul volto , 
Mi filli ano aggi acetati 
i De la morte t /'udori 
Da infoliti tremori 
* Agitare mi ferito , 

10 dubito , che m 9 h abbia 
Quel corpo e f animato 

11 fuo male attaccato > 

E ch'io deggia morir per complimento . 
9 > Si.Quatofciocco tufei.&.Tocca mi il poi- 
» Sic. Che frenetichi infano ? ( fo • 

„ Tu feì vino > e fetf ano. * 

5) Bat. U ai tù ragione , in petto 
„ Sento battermi il core , 

» so dir fc per fame , ò per timore • 

Sic. Cielo pi etofo aita , 

Egli refpira , e ancora 

Tgutre nel petto fuo fpirto dì vita ? 

Sin che al fonte vicino , 

Frettolofo riccorro , e a te ritorno 
Qui pio cuslode affittì , e teco infìeme 
S’vnifca alta pietà di Stelle amiche ; 

/ Tremio condegno haurai di tue fatiche . 


y\ 


SCE- 


PRIMO. lf 

SCENA SECONDA. 
Baco . Creonce . 

M I fero Cau alierò / 

Quanto mal volentieri 
M'adatti alo medierò 
t i far la guardia a morti > il del lo sa* 
Ma la mia pouertà . 

JL me ftefio mùrende 
Sì mendico y e mole fio , 

Che mi farebbe far (qua fi che il di (fi ) 
Vn 'e fi e rcitio affai peggi or dì queflo . 

0 fortuna > ò fortuna > e quando mai 
Ter me ti cangierai £ 

Foglio fe dere y e in tanto 
Tafiar Ih ore col canto » 

Vefler povero è vn gran male * 

E non vale 

• L'asìmen ga per panarlo ± . 

Ma a fc ac ciarlo > 

E a guarr ir dal lungo tedio % 

L'Oro polo è buon rimedio • 
ha vn mi fera - 

Cr e.i{efptroobpei2 Bar .Chi parlai ~ 
S 'io non erro , ho f en tito 
Il morto a lamentarfi y. 

Eh ch'io fon' imp uggito % ~ : 

Q'I capo è prendi vino i 
Sedefontoè'lmefcbino 
Come articolar può te alcun accento ? 
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Tra timore , e fpauènto [, 

j la mia mente delufa 
Fu da vana impresone . . 

Vò finir la cannone, 
yyon ha vn mifero mai bene , 

' ritto viene ■ 

Da ciaficun con torto nafio, • - 

Màfie dcafo. , 

Ter lui varia fòrte infialile ;* , . 

F»/# » raffi //aowzo / limabile . 

Cre. Cbipietofiow’atfife (tot j 

quello fia(ì o, e die al mio duol confior - 
So» pur vino . Bat. lo fon morto . j 

SCENA IH. 

Sicaadro . Bato . Creonte • - 

D Oue corri ? che temi ? 

Bat. Laficia in gratin, ch’io tremi , 

E sfiogbi la paura • 

Sic. E cbe t’accade? Ràt.Vcffima juentura' 7 
Il morto bà favella to , 

S on mc^o fipiritato • 

Si cJMio pò ? Cre. Sicandro ? Sic. 0 Sire : / 
L’onda dclpianto mio 
Tiù che quella del fonte * 

Hoggi certo, cred ’io 
' Con L’ bauerti fipru^ato 
T* bà Signor rauuiuatò. 

Cre. Maledette le caccie , cilor diletti j 

Cpupv(ì Uno- 
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Roggi /òtto vn Desinerò 
ffiafì opprefìo dal duolo 
Il fepolcro trottai fui verde fuolol 
Sic. Mira colà Signore * 

Quel Taforel corte fe > ’ ; . 

Egli faluo ti refe 
D a gl’ infiliti feroci , r . 

Del barbaro Corsero r 
E qual Enea ptetofa ; 

Quàfulgli homerì fuot 
T icondufje al ripofo » V 4ll. 

Cre. Tge la Reggia riferèo ' 

•Al mio bene f attor tali fanoni ' 
Cb'inuidi render an glt altri Vallon i 
y i Accollati . B at. Và in pace almagetìle .. 
„T orna tra e flinti,vd [otterrà affondo, 
jyTS^on vò traffichi teco a l'altro Modo . 
>9 Sic. Quanto è [empiite ! afcolta • . 

„Ba ^Spiritarmi no voglio vn' altra Volta* 
Sic. Egli è vitto , e non morto , 

E Creonte d'Egitto , il noftro . 

Bat •Vbmiferellomèl (noto 

T 11 Creonte è C. lo tuo J\ege . B. te de- 

io con fatto Signor gli ofiequij miei 1 
Irla già , che vino Jet 
Da morte liberato y 
Ricordati di quanto bò per te oprato » 
Crc. gli fpirti fi mariti 

Torna il vigor primiero > 

Te con premij graditi Con - 


t5 A X I W 

Confo Ur hoggifpero . 

Qual e il tuo nome ? Bat. Bato • (glia, 
C.ilaimoglietBJló moglie ,& ma fola fi- 
Cr e.Hofrgi in Corte verrai co tua famiglia. 
Bat. Corro in fretta a portarle 

Sì gioconde nouelle >e a rallegrarle • 

SCENA QJV ARIA. 

Creonte. Sicandro. 

C Hefà Bpdope , ò amico , 

Il mio fulgido Sol , l'anima mia è 
yy jlb ne lafantafia ( bia^a , 

„ Torto impreffa ad ogn'hor la fua fem- 
i9 7gè può la lontananza 
„ Le mie piaghe panare : * 

> y Vn fecola mi pare 
„ Ogni breue momento > 

„ In cui difgiunto io vino 
. „ Da l'amato contento , 
tyEfier mai non vorrei 
v Val fuo bello diuifo , 

„ Benché proni godendo 
» Tene d'inferno in fen di 
Sic. Ter l'improuifa tua partita o Sire 
In Corte la lafciai 

jìlquato afflitta , e in parte accefa d'ira, 
il tuo ritorno ella di già fofpira . 

Cre. Tu qui d'intorno aduna 
Con la voce i difperfi Cacciatori , 
j Mentre 
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TAen tre a i rauchi fragori 
Di quell'onda cadente 
M attenderti vado , itti frà poco 
T'appreJJarai con la raccolta gente , 
Ter far quinci ritorno al mio bel foco * 
Sic. Infelice Creonte y 
Come per vn bel volto 
Tena , langue , fofptra , 

E dal fuo core ardenti fiamme ei fpira 
Che non può Donna y eh* e bella f 
Tqel crin porta le catene 
Ter legar ì noftri cori % 

Da le luci fue ferene 
Vibra m fen cocenti ardoYÌ $ 

I fuoi fguardi fon quadrella y 
Che non può Donna > cl/è bollai 
Che non fa l’buomo , eh* e accefo ? 

Segue vn cieco , e non s'auuede > 
Ch'egli ferue ad vn Tiranno > 

Jl la Donna il tutto crede y 
E fa vn* Idolo il fuo danno ì 
J lma il laccio , che Vhd prefo y 
Che nonfà i’Huomo , cb'è accefo ..V 

SCENA V* 

Damira* 

C He mi gioua effer B>einà 9 

Se nemiche ho in Ctel le Stelle i 
Se a j offrir forti ruhelle 
Crudo Fato mi de (lina y Che 
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Che mi violici cjjer Brinci f 3 
Vn pagliare cria albergo 
E' mici Foggia vi cui vino, e notte 3 e gì or* 
V herbette , ch’ho d’intorno (no, 
Sàn le mie damigelle , 

E mie faci notturne 

Sono del del le fiammeggianti Stelle . 

Le lacrime incelanti , 

€be m’imperlano il volto , 

E trapungono il cor d'afpre amarene 
Sono le gioie mie, le mie ricchezze : 

Mà pur benché ricopra 

Sotto vii manto Vefser mio Ideale , 

o netta vitte non vale 

Tanto a (lemure ìi Fregio mio decoro , 

Così tal nube i rat del Sole ofeura » 

dianoti per quetto il pregio fio gli fard . 

Infelice che parlo i 

Con qnai vani conforti t > 


Delirando procuro 

D’applicar al mio male 
Debole medicina * 

Che mi gioita >&c. 

39 Difpietato Creonte , 

3J Traditore “Marito , 
yy Dal Tonante punito 
„ Spero vederti , e sìt l’ indegna fronte 
„ Scoccar da gnifto del l’ire fatali , 

,, jl fulminar le bende tue l{eali . 


- SCENA VI. 

Nerina. Damira. 

A Tena fina e l'alba 

M apportar co rai di luce il giorno. 
Che an he Unte qui intorno 
ini conutene cercar di te Fidalba • 

Dam .Scufimi ,fe tal’bora 
Da tìtlpa fio allontano ; 

Su t luminojì albori , 
j D’anzellctti canon 
14 ufi et de La Selua 
Godo i canti fentire , e tal'vn fuole 
Seco trarmiad vdirtrà quefie fiondi 
Le foaui armonie , eh* et forma al Sole , 
Ner. Figlia dal no fìro albergo 
Tgon t’allungar ti prego ; 

Sci gentil Tafi oretta % 

Sei re^ofa , fet bella y \ 

Qnettc tre qualità 
Battano a mouer guerra 
xA la tua cajiitdy 

Dam. tìonore , e continenti « . 

Contro tali nemiche 
Sanno far re fi {tenga . 

Ner. E* ver ; ma chi ha belle^a 
Dura grande fatica in couferuarla ; 
VUonore è r>naforteg^a 
jl cui per efpugnarla 
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Vìu d'vn ìnfidiator già mai non manta > 
Ed ogni chiane al fin l’apre, e [palanca . 
Daro. Vtffen pudico ì feudo 
r jt i colpi di facttc 
Del faretrato ignudo • \ 

Ner. Tarli da saggia o bella ; 

Ma mentre i* fui citella , 

E d'oro haueua il crine, e non d'argento, 

“Pria di morir la Genitrice mia 

Tai ricordi lasciommì in testamento • 

i. 

Se sei bella , e giouinett a 
Mura ben doue tù vai , 

Perche Jlmor , che al varco aspetta 
Quando men vi penserai 
E eriratti il triflarello ; 

E da l'ampia tua ferita 
Trouerà l'bonor Vvscita 
Ter andarsene in bordello • 

1 . 

Se sei calla , e continente 
Fuggi l'buorn come dal foco , 

Peri he *A mor , eh' è fi a mma ardente 
Per le luci a poco a poco 
Entra al core a incenerirlo . 

Quando entrato è d forgia lenta 
Discacciarlo in uan fi tenta , 

Ma conuicnc al fin soffrirlo . 
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SCENA VII. 

Bato • Nerina • Daraira . 

Canta di/^» Ompagni addio 
dentro V^/ Lauorate ; 
trà quel- Del uiuer mio 
le piante* Terminate 

'Son ic fatiche , \ \ 

Gli aspri sudori f ; 

Lauoratori ; 

Da noi lontano 

Hoggi m'inuio • .A 

Compagni addio. 

Qui Moglie, figlia allegrezza ■- \ 

efce. Buone none u' apporto 9 

fortunati noi (tomo , ò contentezza • 
Ner. Quali noue ci arrecchi f (le ! 
BztXreote il Bj d'EgittofD.Ah crude • 

E quando fulminato al suol cadrai * 
Bat, Quietati , che cos'hai ? 

Dam. Creonte , segui , esprimi 
Il fin de detti tuoi • 

Bat. Ter premiar tutti noi ( mai 

Hoggi in Corte ci attende. N. £ quando 
Con il pèfauella[li. 

Qual premio mcritafli i 
Bat. Ter ut aggio' l saprai • 

Dam. Dhe quaiflratii succefjì 
{ A le miserie mie 
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La fortuna prepara in quello die ; ^ 

• Pur conuicmmi obedire , 

E fotta finte forme 
limio fiato coprire. 

Ner. E la nottra Capanna > 

Se noi partiamo a ck'vpogliam Inficiarla? 
Eat. Voglio per noi ferbarla , 

Che se a fortuna ci fermiamo in Corte , 
\7^ot vantar ci potremo 
Tnentre no[iro l % albergo anco rimagna 
D' batter casa in Cittade , e qui in Capa - 
A g.jlla Corte , a la Corte • ( gna . 

ò * - if° rtunata C orte 

9 ? [ D. fi era [ “ jimguersatal* 0 

j xAla Corte , a la Corte . 


SCENA , ottava: 

Cortile che introduce alti appartamenti 
di I{odope . 

Rodope. Nigrane.' 

L Vci belle , se bramate 

Di saper quant'io Madori . 

Offieru atelo a gli ardori , 

Che nel scn voi mi vibrate , . 

E direte , che in amami 
Tofio firuggermi ben , mk non lasciami . 
Nig. So aue è’I tormento , 

Ch'io prono in amarti , 

Ter 


Ir 
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Ter viuer contento 
2ii batta mirarti • 

Rod. Lumi cari fe volete 

Tene trare i miei martiri , 1 5 - 

' Digeriteteli à i fofpiri , 

Che dal corevfcir vedete , y 

£ direte , c&e ;w amarui 
ToJjo flrugermi ben , mà non Infoiami 1 
Nig. Eterno il mio ardore 
Ti giuro mia vita , 1 

Di quello mio core * . * 

Dolce^a infìntta . 

Rod. De n oftri occulti affetti 
Il filentio commetto à la tua fede ; 

Vini cauto Tyjgrane . 

Guarda, ch'il fQ non [appi, e no difcoprà 
Vamor noslro ad vn ceno , à vn detto , ci 
Nig. Sara tomba il mio core ( vn’opra. 
Ter fepellir le noflre fidmme , ò bella, 
i Cauto lo [guardo , e muta lafauella . 

Rod. Ter poter arricchire Idolo mio 
La tua priuata forte 
\ D'alte fortune in Corte, 

Spero indurre Creonte 
* Dime ac cefo àfpo farmi , * 

E del T rono d'Egitto impofle farmi . 4 ' 
| Nig. Quando nelTron fatai . 

; Di me ti [corderai . 

Rod. Sarà prima ch'io machi a te di fede 

R De 
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De la Ime a de V ombre il Sole h erede . 
Nig. Conjolato mi parto 9 

In te confido , e fpero • . _ 

Rod.Sù l'ali del penfiero 
lo ti feguo mia [pene . 

à x. 4 "* P ace mio b ene ’ 
Rod. J Fanne \ r 

SCENA NONA. 

Lerino. Rodope# 

S ignora tl tuo Tgigrane 
Fuori di quelle flange 
jt tempo il pafio affretta 9 
Brenno è di fuor > che di parlarti afpettd • 
Rod. Sia introdotto . Ler. Obedifco • 
Rod. M’è coflui poco grato j 
TAà per e fiere flato 
Il mio primo amatore y 
Con fimtilato xtrdore 
Fingere mi conuiene anco damarlo 
Con affetti merititi y e lufingarlo. 

SCENA DECIMA* 

. ' j ’ 1 * \ 

Brenno. Rodope. 

C jtre fembian^e y e belle > 

De L'accefo mio cor dolce conforto > 

• Tra l % interne fiammelle 
In holocauflo l'alma mia vi porto • 

Dhc nò fiate al mio amor già mai rttbel- 
>- : ' Care 
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Care femb tarile > e belle * 
p Care pupille amate 
» Qual farfalla m'aggiro J voi i* intor - 
pE'l cor, che m'infiammate ( no, 
p*A incenerire al vottro lume io torno . 
i>Dbe faette al mio cor piu non vibrate, 
„C are pupille amate . 

Rod. T auto ò crudo ritardi ^ ^ \ 

In venirmi a Veder ? ' 

•Ah fe punto da i dardi ' ** 

De l'amorofo Jlrtier 
T u foffi , non far e fi i r . 

Così pigro in Venirmi a ritrovar * 

E non mi la feiaretti 
Vhore intere qui fola a fofpirar * C 
Bren. 7^on mai folata fei 
Luce de gli occhi miei , > 

Che fé bene talvolta 
Viu\ } da te lontano 
Il mio core ad ogn'hora 
ìnuiftbil ? affitte , e burnii t’aioìrà l 

SCENA XI- 


Lcrino. Rodopc. Brcnno. 

D Mefine a i di feorfiy 

Tfo più tanti cor mio , tati mio bene * 
Da la caccia è tornato 
Il pc C reonte , e a quefla parte ei viene • 
Rod. Ohimè par ti mio core • 

B z Bren. 


Bren, 
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Bren. 0 #i mi tratti? cò fue catene Untore. 
Rod.Tornerai.Bre.Quando? Ko .In breue* 
Lerino tei dirà • 

Ler. binitela vna volta* 

Ch'il coglierà. 

Bren. Ver ohe dirti altroue il pafso inuio 
Rod. ( ‘ ^ Vani 
Bren. { 


a x L:. > mia V it a > addio • 

Varco y 


SCENA XII. 


Rodope. Lerino. 

S emplicetto amatore * 

Come inefperto ei beue 
In coppa di dolcezze 
Mille bugie gradite 
Refe per lui condite 
Dal mel de l'accorteg^e % ' ; 

Don’ è Creonte , ou'è • ' 

L'inamorato l\è ? t ; 

Ler. Quitti in breue'l vedrai; - 
In si leggiadro fchergo 
Giungerà preflo il tergo. 

Rod. sii le piume fedendo 

Temprar vuò f in , ch'ei giunge 
Con L'armonia di mufici concenti 
L'amaro à miei tormenti . 

Ler. Viu lieto ei diuerrà * 

%4ll ' hor , che del tuo canto * 

Le voci innamorate afcolterà * 

Rod. 
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Rod. Chi à'JtmoY non sa i contenti 
Lo dimandi à qucHo cor , v , 

Che dirà pene , e tormenti % 

Crudi affanni , e fierè noie ' c 

Son le gioie •' ._ : .l 

Dì quel Cieco traditor • y 
Chi à'iAmor non sài contenti 
Lo dimandi a quello cor . 

Il crudcl con empia forte » 

Turba in breuc il fuo feren , 

Pel goder Pbore fon corte > k : 

Idiletti del gioire 

In martire £ 

Cangiar vfa in vn balen • , * > : 

Il crudel con. empia forte '->.*■ -, 

Turba in breue il fuo feren • ■*. 

Ler. Sento gente : è Creonte , 

JL te Signora : babbi V aflutie pronte # 
Rod. Voglio qniui appoggiata (tà. 

Me fi a fingermi. L.0 bent\R,E adolorar 

SCENA XIII. 

* * - • “V , ■ 1 t 4 » 

Creonte. Rodope. Lerino. - 

C He miro empi a Fortuna è x * '1 

Da qual nube impor tu na ; : ■<%&} ì 
pi tormento fo duol « ■ - /I 1 

Offnfcato è il mio Sol j r f : 

Rodope ? Spirto mìo? 

Che ^affligge mio bene? 

B * »>*- •* 
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Tupilette ferene ; • 

-Apriteui flol tanto , . u 

Ch'io la cagion comprenda < * / 

Z)f/ voftro ac erbose doloro fo pianto* 
Rod. Sinché da me lontano,, 

Ornato i\è viurai a 
Sempie in vn mar di lacrime dolenti 
Sepellirò di quefle luci i rai • \ 

Crc. Se da te mi difgìmfle 
De la caccia ti diletto % 

Teco a vnirmi ritorna 
Catenaindi flflolubile <f affetto i 
Rod. Se di caccia feivago 1 l 

Dame non n partire r : 

Cercami in quello [cno * ' - - ; 

E trotterai la fera. : V 

Di gelofta fletterà % ' c .i 

Che crudele ad ogn’ boti r^i^vK. 

V anima mi dinota* 

Crc* V ucciderò , raid ror* , . . .. v. && 

Con quell'acuto Tirale y . 

Con cuti «Arder dimore ' 

Fere a l’anima mia piaga letale . 
RViuròsepre gelofla.C. lo sempr* amante- 
Rod. Sarò /» amarti. Q .Et' io- collante - 

Rod. Tutto è ver: ma • C. C&e brami f 
Rod. Dubito y che non m’ami . O 

Crc. Chiedilo al mio. tormento .. v j 
Rod. Temo, che quelle fieno > . V 

vi *'S Foci 


O. jt 
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Voci di complimento • 

Lcr. Che melate parole ? 

Che inzuccherati detti ? 

Date fede a le Donneò f empiiceli . ' 
Cre. Se di mrà fede , ò cara , 

.Accertarti dèsij\ cerca , dimanda ; 

Vuoi prone del mio amor? chiedi , coma* 
Rod. V orrei con doppio nodo (da» 

D'Amore y e d'H imeneo 
Stringerti al fen mio l\è, così potrei 
Da cruda gelofia l'alma fanarmi , 

E dir Creonte è mìo , non può lafiiarmL 
Cre. Grande richieda afcolto ; 

O tirannia d’ Amor e 
Tri t lacci d'vn bel volto 
Trigionìero conuegno ( gno . 

A chi diedi il mio cor dare anco il J\e m 
So 9 che al Tron fub limando 
Vna Bspdope , offendo 
Jl Ideale mio flato 9 
Son l\è,md innamorato \ ' 

. Se alcun del mio fallire * u 
L'alta cagion richiede , 

Irli fcujerò con dire , ' v 

Che Amor è cieco# la ragion non Vede 
I\odope ho fi abilito • 

Rod. E che ? Cre. Di compiacerti • 

Ecco la deftra . R .0 me felice • C .Ohimè 
Rod. Che ti turba mio uè ? 

fi ± Cre. 


b 
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Cre, Stràuagante caduta ^ > 

Tortentofi accidenti f i 

“Prodi gioii portenti > 

S'animano le tele 

Ver turbar le mie gioie , ed Vn ritratto 
Sù le dolcezze mie "vomita il fele . 
Benché eftinta Damira 
ìnuida a miei contenti anco in pittura 
Le mie delitte funettar procura .. 

Sotto piu Lieti aufpicì 
piferho il consolarti , o mia diletta , 
7tyn trà auguri si metti , ed infelici • 
Rod. D itturbo maledetto , ~ 

Tgimica , e ria Fortuna 
Spero d’eft eroina al tuo difpetto ^ ; 


h 
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:: SCENA XIV, 

Lei ino* . 

M aledetto ritratta , 

Totem pur potetti , . 

So/ per breue momento. 

Far di men di cadere x 
E non turbar di Hpdope il piacere + 
Isonne mi rafsembrate 

Simili a la pittura in ogni parte r 

Colorite , e flrifeiate 

Siete fui volto, e tutte fatte ad arte * 

Sot vna differenza 

Tra voi belle ritratta , e la Pittura 9 

Quel- 
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Quella il color matiene>e in uoi no dura . 
Sia pur il voflro labro 

Tallido diuenuto > e fcolorito > 

Che con poco cinabro 

v II vermiglio tornate al bel fmarrita • f J 
$0/ vna differenza 
T rà t>oi belle ritrouo y eta pittura ; * 
Quella il color ma t tenere in uoi no du¥a+ 

SCENA X V* 

• r ‘ * • vV; . vj J 

. ; Nigrane. Brenne* 

A Wtfwr; , /»€ atenato , s 

T’orbo rri Zw*?/ il cor , ^ : Il 

- pur benché legato 

7 yp» cere 0 mai l a liberti da Amor; \ 
G0Ì0 viu§r in pene y> . •/ > 

Care, e io/a d’Amor fon le catene * 
Bren.Son feritoie fon amante, 

fanar altro mi può , 

\ Ch- il ve^gofo , é* bel fembiante <r 

Z>/ colei , che m' impiagò » < > 

N ig* Sofpetto , e gelofict ^ o' ^ 
^Perturbar non mi sa % vr * 

Che de la donna mia . , j 

5 * 0 quanto grande fra la fedeltà . V:i 
Codoviuer ,&c , n >- : ^ 

. cren. timore ingelo firmi , \ 

» può del mio bel Sol , 

“Mi confilo , che tradirmi 

B 5 Zi 
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fuafè non può, ni vuol «. 

Nig. c Amico par , che infieme 

IVelJilli d’amore ambi legniamo , 

£ contenti vnitamente amiamo .. 
Bren. Amo, Tqi grane, è vero, e fe a tè fujje 
Della Dama , che adoro 
‘Noto il nomeyl’afpetto , eia co fianca „ 
Tu dire finche in pregio ogn' al tra aliala. 
Nig . Se à tè fufle permefio 

Conofier iTdol mio ( feu fami Brenno ) 
Vedpe&i quel, eh* il peufier tuo no crede *. 
Con fe fare Sii ,che la tua gli cede • 

Ei cn. Tqon contendiam di quetto , ■ ^ trù- 
cia betù fai,ch* ogni Amatori è fcal - 
LJidolfuo fiima affai piu bel de l’altro,. 
Come hai forte in, amari Nigr. Felice 
ro vino , \ 

Hoggt appunto al mio bene- ' ■' lj ' ~ 
Quefta lettera fermo • 

Br .Vedife andiam deipari , an^io vergai 
Qu Ila carta, gì àpoco, ( co - 

Done al mio bene inuio cbiufo il mìo fo~ 
Ni g. Amici còsi cari ' • - x ‘\ 

?qon fi montino auari 
Di palefar la fopraf :ritta fola . 

Bren. So, che tacer Japrai,ciò mi con fola.. 
Leggi . Nig. A PADOVE BELLA •* 
7 \(el darmi il foglio errafti r 

f. ' il mio mi ritornali i • 

V * / , Klior 


! 
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SCENA XVI. 


Creonte. Nigrane. Brenno. 
Emerarij impaciti. 


Folli y e ciechi amatori > v ^ 

Indegni pr et e nf ori , * 

E fiete tanto arditi 
Di fcriuer à colèi , che punte noto - 
Effer di quello cor dolce catena ? v 
‘Xfon so a che mi raffrena , 

' Che al mio giufio furore ■-M i 

Hor bor facrijtcati 
7^on vi faccia cadere ambi fuènati . 
Apre Ja lettera di Nigrane , e la legge 
Mia fiamma* *Ah feti ori no > ^ 

Tua fi amma il foco mio è 
N ig* Sire . Cre. Sdegno afcoltarti . 
ìlig. Scafami * Crei Taci . Nig. *Amore, 
Cr t.Quetati traditore , 

Legge la lettera di Brenno • 

Mia cara * jih ben voglio r 
b Che quella Voce ardita 
Cara ti colli con Tesborfo intiero 
Delf angue di tua vita .. 
ficea. 712/0 /tè. Cr e. Frenai tuoi detti. 
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Br. 
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Br .Odi. C .7 yopìà [a 2 .] Signor J C.Tacete? 
Dt le fa Maeftade ambi voi fete r ( rei 
Troppo offefo rubane te • 
jfl par di quette carte , * \ t 

- Che cadono al mio piè lacere > e pefle r 
, Temerari dourefte 

Hcftar da. l'ira mia disfatti > e infranti r ] 
Tretenfori arroganti y 
Ma quel merlo , che vn tempo 
V'acquittatte in feruir la mia Corona * 
Bori a vita vi dona.. 

Si ani caparra in tanto- 
Di mialgia pietà l'iruene in bando 
Conefprejfo.commando ^ 

Di lafciar quefia Raggia , itene altrohe:: 

• Tanti fulmini Gioue ' • 

'bfon ha pérfaettarei rciviuenti > V 
. Quandi fieri tormenti - ' . 

Saprò inuentar per fami darla morte il ; 

Se il rinafccnte di vi trono in Corte • 

Nig. jlbnon fiavergià mai perfido Fato , j 
Ch'io parta dal mio bene amante amatoà j 
Bren. A ttri crudi r e fatali 

Confighatemi voi ciò , che far deggio y 
Mai non foffrfi ne l' amor mio riuali y 
Sf io parto èmde y e [e qui reflo è peggio^ 


> Vi 




Ve va-. 
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PRIMO. n 

f SCENA XVI 


Tia^a di senfi * .. 5 

!' Damira „ 

ì 

M V ra adorate , e care y ( feggìi 

Che folle già di mia grandezza il 
Di mie fuenture amare 


Tragica fcena fatte hor vi riueggioy • 


r • Tatien^a 9 cosi va yjempre vicine 
*A V altera d' vn Tron fon le mine l 

I 1 ' SCENA XVIII. 

... * • 

Fato. Nerina. Damira.* 
p 'T? ldalba afpetta y afpetta 
JT Turai giungo a la fine f 
D' arriuar a la Corte hai la gran frettai 
Dam. Scufami s * io m’ attuane , 

Tu fci dipano tardo , 

Tengo il mio piu veloce y e più gagliarde* 
»Ner. Eh Baio mio .. Bat . Che vuoi ? 
i „Ner. Molto fpe fio da noi ^ ■ i i 


CoHeifugge , e s* muoia >; es* v /; 
3 y Tal* borda fola a fola. xw«s vyp. 

,, vófauellar la trotto » * si 

pyHor col Cielo s' adira ì 
9 ytìora piange y horfófpira * i . 
yy Dubito y che agitata ' 
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Bat. La mi fera tal bora i .< 

,, jl fue fuenture andate 
v Deue penfare > f lamentarli ancora ♦ 

„ peh mira a le fine (ire 
»DiquettanobilVia'7ga 
Quante Dame affacciate , ■ * ? 

% 9 » Turbe di mafcherate 
„ Da V vna a l'altra via fanno tragitto , 

» Tsjel popolo d* Egitto j 

„ Mai più no riddi rn % allegrerà tale • 
i, Ncr. Ter quanto mi fu detto 

» idoggi termina m Tdenfi il Carneuale * 

' SC E N A XIX. 

Sicandro* Damira. Bato. Ncrina.^ 

N 0 %^e,no%%e, con tenti) contenti % 

La Reggia 

Fefieggia z r. . 

“Per $ì lieti euenti . 

no^e x conienti y contenti ^ 
Da.7^o^ detro la leggiate che fi a maii 
Fermatemi* {ofpetti » 

7\jo« w* vccidete ò tormentofiguai 
7 sgarrami in gratta ò amico* , x< . 

La cagione a me ignota . k i. > , r> * < 
Di sì flrane allegrezze * » 

Sic» Che leggiadre vagbegz? Z w ■ ; 

7>d ppdope y e Creonte , ! , r 

forigli itaaj ffe t'/.i t# 

i. v ‘ * ? 
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Veder lieti fponf ali , 

Tqog^e > e fette reali, 

Dam. Infelice che fentolob Dio fon morta? 

Il I{è vuole ammogliarfifB.A te cb'im- 
Sic.Bato? &&kandroi$ic<E' quefta(porta <? 
La tua fami gli ai Bac.S/; 

£' moglie cottei y l' altra miafiglia r 
' Che pidalb a s' appella* 

Sic* E s affai veyjofa , e bella ,: (biamo* 

N z,Ter mia fé , l* ho dettola pena halr 

Dentro di quette nura il piede mofio r 
Che fubito trottiamo 

Vn Corteggiai x cbe rifa i conti adofjo • 
Sic. Seguitemi , di guida 

Vi feruirò a la Reggia , ove Creonte r 
Che grati accoglimenti a ciafcun rende 
Godrà.invederuifd voftro arriuo atte de,. 

SCENA. XX.. 

/ V • , „ '-4 \ 

Lerino. ^ 

P Aggì amanti o quanto io rìdo ' 1 . 

T^el vederui tutto il giorno 
Sofpirar metti d' intorno 
JL le Dìue y che. adorate .. 

Se bramate s i ' \ 

Rtfanarvottri martìri y -- 

Oro , oro /pendete yè non fofpiri .. 

Tdr gli affi itti ,e roder guanti: 

Conte Dame poco gioita ,, 

Sol. 
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Sol coni* or pietà fi troua m 
Dale belle piu fpietate * . " 

Se bramate 

Tafanar voflri martìri > 

. v Oro ì oro fpendete , e non foffnrt . > . 

SCENA XXI.- 

■ 

Nerina. Lenna. " , 

I T^jVan tra questa gente 
Chiamo y ri cerco , e chiedo 
Del Conforte nouelìo > io non lo vedo • 
Con'Fidalba a la Corte ito farà * 

, Sen^a punto curar fi , 

Ch' io [munitami fia> 

Siria pub lio a via . 

Se ritornar poteri \ 

.• Tgel primiero mio fior dìgimentu 
So ben io , che i ingrato 
Dime fi prenderla cara afiarpru + 

O di mia verde età gioie am orafe , 

Quanto [pepo dolente bar vi deploro T 
Quel enti ch'vn tepo infupcrbiua in oro* 
Hot tra la neue hà lo fue pompe afeofe * 
0 di mia verde età gioie amoro fe ^ 

Ler. Mentre lieto ciafcuno 
Del popolo feflante . w 

Studia forme ìnumtarper mafeberàrp , 
Tra letitie cotante, * 

Sol te mefia qui trono a lamentar p • 

Le •* Ner/ 


y fatfmà 
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Ner. E non vuoi , che mi dolga y 
y Senei* andar a Corte 

tìò perduto ma figli* y & il Con forte? 
Ler* E dì ciò ti lamenti ? ì poco male , 
Ter dere l * ma , e V altro è capitale • 
Ner. Al Trono di Creonte (vuoi 

Guidami in gratin ò amico . L. Ouunque 
Tri* obligo di condurti 
Sin che ritrout gli compagni tuoi . 
Andiam : fermati , mira ( giunge 

Mafcherata gentil y eh* in Tia^a hov. 
Sotto de le fineSìre- 
Di quelle Dame belle 
Facilmente fermando fi potrìa 
Qualche dan^a formar con leggiadria v 
1 \itirtamci a vederla*.Nct*Andt arine s'u 


Toco dura , e predo vd y 
Il pafiato ' 

E y vn* ombra ,vnfù y •,,v^ 
Tgè ritorno a noi fa più ; H * * 

Il 'venturo incerto fi là , • - -, ì 

Il prefentefol s* appresa* 

•Al godere , al godere , a V allegrerai 

Qui fegue il Ballo della Mafcherata* 
Fine dell* .Atto Trtmo • 



e, a Valle* 


1 
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ATTO SECONDO 

Cortile del Palagio Reale, sii la di cui 
profpettiua dipinto fi vede l’ac- 
- cideme occorfo a Damira 

nel Nilo . I 

SCENA PRIMA. 


D 


uj 


Damira. 

Oue mi conducete 
Attn fi erti e crudeli è 
Satij ancora non fete 
D' Affliggermi) e infettarmi ? 

Che per più tormentarmi 
Quà mt guidate a comtcmplar dipinta 
Soura muraglia altera 
De miei cafi funetti 

L’ hi fori a mìferabile>e fèuerà : v . 

TU a, che mi lagno, o folta ? 

Morta ancora no fon y come ogn’pn crede ; 
iqj la I{eal mi a fede 
Tuo tornarmi la Sorte anco una Volta . 
La fortuna è cieca Dea , 

Che i fuoi beni difpenfa , 

Quando menò fi penfa . 

•*' Tei cangia quando puole il piato in rifo 3 
E manda le fue forti a l'improuifo • 

Cieca è finta per moflr arci , 
t ht che a la cieca al mortale 


SECONDO. 4; 

Fa del bene , e del male , 

Tre fio vieti, pretto parte in varie forme, 

Or veglia in fauor noflro , or ( noi dorme 

SCENA SECONDA. 

Sicandro .'Daraira .. 

F Idalba tuo cuttode 

x/L te Bato m* inuia , fin cb'ei ritorna : 
Qufco è le ggiadra,e dì vaghezze odor - 
Daro. Ou'è andato l Sic. Tartì • (na* 

*A cercar di'pgerina x * v« > 

Che per via fi Jmarrì .. 

Tuoi Vagheggiar in tanto 

Dtque tte mut a l* opre induttrice Parte:: 

** - Mira colà in difparte 
V Hittoria figurata: 

Dì ùamira che vn tempo* 

• Spofa fu di Creonte x e eh* infelice 
Hebbe per fua fuentura 
Entro V acque del Tfilo * 

E' motte , e fepoltura • 

Dam. Morì dunque Damiraf Sic. S* affogò • 
Dam 0 quanto s* ingannò 

Delfi n de cafi miei lo federato * - » 'l 

Sic. E per si attuerfo Fato 

Tutto me fio Creonte . • * 

Trafitto dai dolore : 

Lapianfe amaramente ,.D. 0' traditore • 

Sic Mi tradi tor chi ac c ufi* D.j Quel Deflino > fi 

Ch * ‘ Lì 
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Cb * apportò a la mefchind 
V "piuma fua ruina . 

"Mifera , fuenturata , ' ; • . <• -v>. • 0 
$ otto influ ffi maligni ^ > 

lei ben fu generata . 

\Ah , che de l* infelice 
Si mi pungono alpino i eafi rei , t 

Che àgli [piriti miei 
*Per [ouuerchia pietà manca lafor^à $ 
Cader al fuol mi fento 
languida , e tramortita z ■ $ 

Sicandro io manco , aita . \ r a f 

Sic. Caro pefo gradito > - - *. v 

. Soauifjìmo impaccio , 

So gdo,& ho lafiXmà in braccio • 
F ortunata fatica > 

V eliciffimo impiego > 1 

Stringo quel laccio in cui plàgio mi lego* 

SCENA TERZA. 

Nerina. Lerino. Sicandro. Damira* 

Q mm VeBa e ia Fregia Corte 

Doue giuto effer deue il tuo Coforte» 
Nei# jQuefl’ è il Fregio ricetto , • 

Doue portare s' vfa v • :& 

le Figlie d* altrui poco ri/pettoi 
Infoiente Sicandro > 

* Vedi fe ancor la lafcia ? ^ ' 

tome la siringe , e abbracciai . c 

’ Ler# 
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Lcr. Buon prò amico tifacela • 

Sic. A mici >* ingannate , 

Opportuna ben fu voftra venuta 
Con eguale pittate 

Quell* infelice foccorrete. Ncr. 0 Cieli ! 
E' ferita? L » E' /pirata? S.Ell*è fuenuta . 
Ner. I fofpetti abbandono , 

Se <// re mormorai , e&/e<fo perdono • 
Ztaro <&#e n'andò ? (uiene. 

Sic.? /d "Pianga a cercarti Nerbila ri 
Dam. Inuolateui ò pene 

Da queflo cor , non piu mi tormentate , 
Senfi mièi refpirate . 

Ncr. Lieta y lieta Fidalba> 

La tua mefla natura 
Troppo il feren de Balle gregna ofeurd . 
Dani. Ogn* bor , ebetrifii cafi 
A raccontare io fento , 

Ter dolore impiouijò * N 
S0g//o cader fogge tt a al fuenimento : 
Così fi nger mi gioita» 

Ner- So ben* io per rallegrarti 
Ciò - y che a te potriagiouar ; 

Vn Marito ■ ’■/»; . U 

A te gradito :: 

i Ti potrebbe il duol fanar . 

Ler. S* io fon buono in conto alcuno 
M' òffro tutto al tuo piacer , 

Dolce quete > 


E 


<* 
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E forti liete y 

Saprò ancb * io farti goder • 

Sic. So l* amor d’ vn fido fpofo 
Sodisfar bel la ti può , 

D*vn affetto 
Il più perfetto v v \ 

Contradote io ti farò . 

Dam. Ciafcun di voi m* aggrada ; m 

Ma pna , eh* al cimo io fceglia , 

. E che di fpofo ancor faccia l* eletta 
. Vuòyche afpettatefijauete troppo fretta 


SCENA QUARTA. 

.. . | 

Galena di Hodope. 

Rotfope. Nigranc. 

T V parti, e altroue ò caro - 1 . c ! 
il pafio tuo s' muta $ 

r J C ° re ^ a r* # m '° core anima miai 
R._j T eco porti \ 

Nig. Tu piangi , e fui tuo volto - ; I 
• TormtV Ecclifie al Sol? \ 

NtTS ]o lacrimar ] fé [ch’io tepri'] il . , 
R#t7^o mihfciar~\ vuoi [ch'io J ani ] duoL 
Ni g. Vn foglio benché muto 

Scoprìy come intende (li, gli amor noflri , 
a Enron quei neri tnchiofìri 
a Ver me lingue fatali , 

„ Vrefaghc de miei mali 


j> Tur 
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tur quelle righe, onde Vettiro a bruno 
» I lor vergati accenti 
„ Ver la morte fatai de mici contenti . 
Del l{ege ingel opto 
Dii diutde da te fiero commando , 

Deuo lafciarti, e tra/portarmi in bando • 
R Oyato bai tepo al par tiri N.Tutt’boggi 
Rod. In qucflo giorno io fpero (falò, 
Effer Rftna , e tr arti fuor di duolo. 

SCENA QVINTA. ... 

Lerino. Rodope. Nigranc. 

N EI Giardino Beale 

D i verde fleto hor bora r ; 
Quella rofa raccolfi , 

Indi tip affo ri noi fi " ■ 
jltrouarti Signora 

Ver farne a tua bellcgga vn don getile . 
N igeato è'I mio flato a si bel fior (imi le. 
Sono fiorite le mie gioie a pena , 

Che fortuna crudel le ttrugge , e al fine 
V^on rettano al mio cor, fot che le fpinc . 
Rod. Confolati Tsygrane , 

Ch * il tempo diruttore 
Tqon haurà contro me forge a battanga 
Ver Struggermi nel core 
V affetto , ch * io ti porto, e la cottanga. 
N ig. Battano quette voci 

Ter indolcirmi al cor l* ajpre ferite , 


4* ATTO 
E fe poi non mentite 
%A dorate beitele , 

Del mio lungo languire 
Care fono le pene : 

TtfiroBrenno , che -piene , 

Finger può di pàrtire , 

E dietro quelli marmi 
* Da gelo fi fofpctti affi curarmi c 
Epdope io parto , altroue 
Vr gente affar mi chiama • 

Rod. Và felice mio caroy ama chi V ama . 


tìke 


SCENA VI. 


Rodope.Lerino. Brenno. Creonte. 

Nigrane • 

R°d.TT 1° fpecchio Lerino ì 

Ler. JLjL Io l' hò , non fai y 

Che fenga quel , teco non fon già mai : 
Trendi ; Brenno quà giunge . 

Rod. Laida y eh * ei giunga , in tanto 
Mirerò nel cnflallo 
Infiorandomi il crin,fe p* è alcun fallo . 
Bren. Che miro è boggì qui il Sole 
Contro l* pfanga fua lolita y e pecchiti, 
V acque abbadona>e in vn enfiai fi / pec - 
Cre. Bpdope , e Brenno tnfieme * ( chia • 

In di fparte celato - • 

Le lorpoa piiirò 9 Y' 

Se leil* amafaprb» 

Rod. 
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Rod. Vidi a battanga, intefì, 

Creonte ingelofito 
In dij parte s'è tratto 
•Ad ofieru armi ; ò caro vetro à tempo 
Col tuo lume mi (copri vn gentil fatto : 
Saprò con nona frode 
Deluder Brenno , ed ingannar chi m'ode . 
Bren. l{odope y mio fplendore 
Specchiati in quejìo core y 
Sedi veder tu brami 
L'imago tua fcolpita 

Ter man d'Jimor da fuoi pungati dardi , * 
Egli, che da tuoi f guardi y 
Di ferir l'arte apprefe 
Impiagato mi refe , 

Onde complici poi 

Tye gl* in j ulti d'amor fon gli occhi tuoi « 
Cre. T roppo ardito di fc or re . 

Nig. podope,che dirà <? l*ama y ò l'aborre ? 
Rod. EorfennatOy arrogante 
T à di I{odope amante * 

•Ammutì fei y concentra 
Tgel più cupo del feno 
Sì temerario ardire , 

Cangia voci , ò a partire « 

Dal mio afpctto t'aflrmgo . • . . 

( Taci cor mio , ch'io fìngo 9 
Ter che indi/parte il pè ci a folta afeofo) 
Del tuo sìatopenofo 


G 


Toco , 
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“Poco, b nulla mi cale , 
il tuo foco non -pale 
Ad accendermi il cor, partiti audace, 
Patene, o Brenno in pace ; 

Tublica ad altra Dama 
Le tue vane querele . ( fedele . 

Br.So che finge . Cr.E’ coRante. Ni.£ a me 
Bre. A {on baurei mai creduto , 

Che tu annidaffi in petto 
V n sì fuperbo core , 

Che negaffe al mio affetto 

Corte fe Amor , eh' è premio pur d'amore, 

,, frlà fc amante inesperto 

,, Troppo folle lafciat 

,,Dal tuo bello impiagarmi , 

. , y Fatto medico efperto ' 

,,Da me folo faprò Palma fanarmi : 
spegnerò le mie fiamme 
^Entro l'onda d'oblio, 

„T ac i , che fingo anch'io, 

„C osi godrà qui R' alma 
Lieta , e tranquilla calma 
„Da i legami d'Amor libera , e fc folta 
„Come bene fcherniam chi qui ci afcolta 
B o.Tarto p no più vdirtuaddio mia vita • 
Bren. Partir ti lafcio : ò fintion gradita • 
Nig. Mi fero Brenno difpre^gato ei parte ; 

G e loft a t'abbandono y Amor m'affida* 
Cre. Tyon fofpettar mio cor, ]\odopc è fida. 

òCti- 


• • 
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SCENA VII. 

Ler ino . 

O . Quanti efploratori 

Ho J coperto qui intorno / 

Giurarci , eh 1 in tal giorno 
Brenno , 7\ {jgrane ,e il i{è \ 

Credon d'ejfcr amati , 

E , thè tuttùngannatì 
Da le atlutic di podope non fanno 
Conofier V arte del fuo fc altro inganno « 
V ogho vn giorno innamorarmi 
Dome belle , mà però 
Con tal patto , che lafciarmi 
Lufingar da voi non vuò • 

Sò 3 cbe amado tradite, e [calare ogn*bora 
Voi l a fate su gli occhi a chi v* adora . 
Far le morte , efpafìmate 
Con mè nulla gtouerà , 

"Perche l'arti vofìre vfàte 
Mi fon note vn tempo fa • 4 

' So , che amando, &c. 

SCENA Vili. 
Creonte. Bato. Nerina. Sica udrò. » 

G ffato m* è il vosìro arri no ( ti 

Bramati amici, in ejuefta Reggia accol- 
lai fi or are te dopo lunghi affanni 
Di votila pouertà l* ingiurie , e / danni + 
C 2 Rat. 
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Bat. Veto ò %è mi rallegro 

2S jet veder, che fei fano, e ch'il tuo piede 
*Più non trema y o traballa , ( la • 

7^e hai piu hi fogno, ch'io ti porti in fpal- 
Ner. Ti conferai Signor Gioue immortale + 
p Cre. Del Giardino 1{eale 
• Voicuttodi farete • Bat .Io ti ringrazio 
Dì sì grande fauore : 

Scafami Vuò baciarti afè Signore . 

* Ner. ^Allontanati ò fio Ito , 

.J Con il i\è cosi fai? 

, . Bat. Siamo amici no'l fai ? 

Ner.Dta fcufalo Signor • Cr c.L'vfo codono 
Di femplice Bifolco : ou'è Fidaìba i 
'■%. Bat. Qui non la vedo* Ner .Ohimè, 

• _ Ou' e andata , dou'i ? 

Sic. Ter venirti a inchinar Sire poc'anzi 
Ttiouea con noi le piante , 

"Ma qual fantafma errante 
D'mprouifo fparì dagli occhi miei • 

Bat* Oh la vedo imbrogliata con coFlei . 
Cre. Di conofcerla bramo . (rno* 

Sia voftra cura il rttrouarla • Sfc.cAndia* 


SCENA IX. 
Rodopc. Creonte. 

O Vita ■: 

Gradita 



Mio Trarne adorato 



secóndo: 

0 I\è idolatrato • 

Il cor y che difgiunto . .» 

Z)d te Har non sà, . \ 

jQtftf/ line a’ l fuo punto 
Cercando tt >à . ' ' •* 

Tyon prono 
7gon trono 

Sol che nel tuo àfpetto 4 
Conforto , e diletto . " y- * ■ ^ 

•Afflitta y e doglio fa .... 

Sofpiro ognidì' 

Ter efier tua fpofa * ^ 

Da tua bocca vn sì . 

Cre. Cattìgarei con morfo ferie labrd j 
Se hauefiero ardimento 
Di proferir contrario a tuoi voleri 
Vn fot mimmo accento . 

Rod. C he più dunque fi tarda § 

Hor, che Fato maligno 
Le mie gioie non turbale non contende} 
Dou’è quel sì, che fpofa tua mi rende t *■ 
Cre«Hò la de [Ira qui prota.Rod.Iogià l*at - 

(tendo. 

1 .SCJENA X. 

Damira. Sicandro. Rodope. Creonte» 

S Fortunata , che intendo ? 

E qui Fidalba ò Sire . 

Cre. S pettatricc farà de * miei diletti • 
Dam. Furia più toflo a te mi porto iniquo 

C ? Ter 
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Ter infettar i tuoi lafciui affetti • 

D'humile TaftorelU 
Ricetti o l\è gli offequi % a tuoi contenti 
■ Sempre benigno arrida 

Il [ornano “Monarca ; empio t* vccida v 
CreX he miro? Ro à* Che ti turba? : 

Crc*Se non fjfle dettilo , 

Entro i gorghi voraci 

Sepellita D amira* - v> - 

Ho»* confufo direi 
E f mia Moglie coflei . 

Rod. Speflo la ftmigliangà 
Lcnottre luci inganna ; 

effigie di cottei V occhio t 1 appanna » 
Torgimi la tua dette a 
Adorato mio Bf y non mi negare fui T 
Quell'honor , che poc*an piarne tu offri- 
Eafcia in pace i de fonti , attendi a i vini* 
Daro. Come ardita fané Ila ? 

Cvc. Eccomi pronto a fodis farti o bella « 
Dam.7\{/>7 permetterò mai X - j 

Stolta mi fingerò y !'..>•- 

^ Così indegni himenet perturbarò » j 

Eenna Signor ,cbe fai ? 

In qual legge d* Egitto 
Dimmi o I\è troni fcritto > 

Cfc drf vrìbuomo lafciuo 

Ter poter fa follar i ingorde voglie » 

( S /4 conce fio Vhauer più d*»na moglie £ tm i 


CXhe vaneggia cotte/fR.Dicapo è [cerna. 
Cr.Tsjo è prole di Bato* Sic. Eli' è fu a figlia . 
Cre. Dii fere Ha è impalata » 

Sic. Strauagan^a inudita • 

Dam. Tra no^ge si liete S 

Sifuoni ,(ì canti , _ • > ; 

xAìlegri y e feftantì 
Ofpofi godete* 

•^ 0£ ^ 1 Godiamo sì godiamo > 3 

Cre. J £ /e de./?re accoppiamo l 
Dam. Fermate , 

Che fate* : : > }£ 

Fermate . ^ 

In onta di d amira 


. *4 nouenoT^eafpiri ope crudele , 

[ito bello infedele I 

Tenti noni bimenei * «■/;• 

Fulminatelo o Dei • 

Cre* Obligo di maritò * . v .vi? 

/o più nonferbo a chi e ridotta in polue $ 
c Ogni legame al fin morte difolue . -\ N 
Dam. A 7 /04 ancora é colei he credi e flint 
£’ ? «ri preferite .Q.Ou'èt D.Cold dipinta . 
Sic. Co» # r*/? d/' /et i /4 narrati 

ìA qttefla delirante entro la Reggia^ 

La mifera Signor parla y e vaneggia * 
Cre. C hifei * Rod. Ciò // chiedi ? 

£’ v »4 paT^a 3 non vedi * 

Daxn. Chi fon ? ho» ;»/ cono f ci £ 

<uìU: C 4 • 



5<5 ATTO V 
Son tuà moglie, e ì\eina 
D e gli aftri, che abbandoni 
; Mio fupremo Tonante > lo fon Giunone 
Da te fenga ragione 
lAbbandonatafer vn Io lafciua t 
7^o n permetter, ch’io viua 
Sofpirato mio 7 yjme 
Vedoua de tuoi baci entro le piume l 
Sic. In qual vano penfiero 
$on La mente s’aggira ! 

Ella è flòlta da -pero . r r .~>* 

Rod. Co slrauaganti forme 

La fortuna di me prendefi giocai 
Quella pa%%a importuna 
In mhlpunto per nio giunfein tal loto l 
Dam. Ter che fiate# mirarmi , 


Tallidi , e sbigottiti .A * * •/ . \\ *TL 
0 poueri impaciti • • Sv i 


> ■ ■ t 


* 


Sic. Così appunto v Metto l 
pam» Confi* fi ne l’afpetto ^ 

Siete dal mio fcher^a r, ni v\ accorgete 
Che non mi cono] cete l 
Vi dirò chi fon io . . . v*. v \ 

Son de Sponfalt il Dio \ -, \ ^ ' /_ i 

Scefo tn terrà dal Ciel per consolanti y 
. Voglio hor bora sposami • \ ; I 

Torgetemi le deflre m ; •' 

Rod. Saggia per me s’adoprà \ ■ \ 

Crc. Lei darà fine a l’opra « . • * * : - 

i j, * Danù 


vjL 
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Dam, Temeraria , sfacciata > 

Quai meriti potfedi 

Ter accoppiarti in matrimonio à >w pèì 
Così {toltami credi . • j 

Ch'io fia per darti ciò , che fa per mi £ . 
jLndiam mio Spofo andiam • 

Cre. L afe i ami . Dam. V ni ti ;> 

jtfeenderem sù quefia nube al Cielo 
Tra Siellati zaffiri . 

Sic *Str allaganti deliri • 

Cre. Se più qui dimoriamo > 

Dubito y cb*ancor noi feco impazziamo. 
Rod. 0 Stolta maledetta ! 

Cre. Rpdope non temer , farai mia fpofa • 
Da. 0 quato io rìdo. C.Sojfri in pace afpet - 
Rod. Uafpettar è >n cibo amaro > ( ta» 

Cbe’l defio fot di fperanga 
Di nutrire ha per v fianca : 

V batter fnbito è piu caro . 

Uafpettar è vn cibo amaro > 

Che'l defio , &c . 

Son più care , e più gradite v* 

Le fortune ina fpet tate 

De le gioie fofpiratc : . ’ 

Tarde giungono le ambite % • ,• 

So» più care , e più gradite 
^e fortune } &c. '4 


C s 
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SCENA XI. 

Bato. Nerina. Sicandro* v 

S leandro > qual auifo 
DiFidalba ci dai? 

Sic* Tejfimo. Ner. Che fin mai ? 

Sic* Fuori di pentimento v 
ha mifierella vficita 
S*t fi coperta imparità • 

}> lnnanri r l I{è parlando , ♦ 

iX Ter quefla Reggia errando 
» F or fermata tr afe arre y 
, y “Mille palaie d peone , 

>, Hor fi Filma Giunone , bora Damira* 
» E coni loro caft 
Mentecatta delira • 

Ner* Bato non tei difs * io ? 

Bar* Vn penfier nappo fi fio, ed incelante: 
le fuenture fue >, 

H aura de l y infelice 
V intelletto trauolto in vno ifiante • 
Ner.E/j per altra cagione 
T enfio c* babbi per dato 
Vvfio de la ragione . 

Qualche fumo al cernello> 
tAfcefo ti fiorii 9> 

Bifognaua al fino bello 
Vn marito trouar per carità » 

Sono alcune ragazze y 

Che 


SECONDO. yp 
Che non pontio durar > 

Ter ciò diuentan pcr%%e 
Tertbe troppo li nuoce l' affettar . 

Sic 'kll penSiero fugace 

Dì Tremami piace. V" 

Bar. > Citella , 

Sic. > Cb*è bella t 

Ncr. ) Marito 

Gradito t ; ^ 

S/ r ro/// jì « • 

V humano apetìto x . £, 

7\(onpuQ in modo alcuno 
Con lungo digiuno : ♦ • 

Tafiarifiuoidì . ■. r 

Citèlla, 

Cb\è bella &c. 

* SCENA XII. ' 
Tumulo eretto in memoria di Damir a. cre- 
duta affogata nel Tifilo . 

Creonte. ’ 

D i^ P*KZ. a frante t a ^j|E £|L 
2V[o» 5o rowae fottratto 
A \ poi piante funefte il piè raggiri È 
Quei fitto vani deliri 
* Mi sformano fruente \ 

.. Apenfiar a Damira , e più ch'io p enfio 
D f vna confidenza impura '' 

La finckreft in me dekarfi io fiento ; 

C 5 TroP- 


Troppo errai lo corife fio , ^ 

' E del mio error camme fio j . T 

La memoria m'induce al pentimentó l 
„Ab qual prono nel cor fiera tendone, t 
„ll fenfo y eia ragione » i 

„Mi combattono l'alma * ' r 
„E in pugna sì feroce ■ ' i 

yyl \on so come fcbermirmiy (m{+ 

»L'vn m' inaita a goder > l'altra àpetir - 

SCENA X I I I; ; 

Lerino . Creonte * / 

S ignor tatua diletta a'j v 

J\odope addolorata 
Sofpirando t'afpetta 
Arauuiuar le morte fue fperàn^e* 

Cre. Don’ è £ Ler. le fue flange • 

SCENA XIV. C 
Damira. Creonte. Lerfno. 

E Cco quì'l disleale : 

Dbe quanto volontier mifeoprirety •; 
S e crede (fi da l'empio e (ter accolta 9 . 
Tralqfciarei di finger più la fiotta* . 
Ler .Sire lapag^a è qui ' y 

Concedimi 3 eh *io parta > . 

E che a B^odope io torni . Cr. V dune sì*. 
Barn. Ab Mercurio affaffino ' l , 

Del mio Gran Gioue Mefiagier Inferno r 

O Da 


SECONDO 

Dà V nifi do conforte 
Ter tua cagione mal trattata ioVtuQ l 
T^on partirai > fe prima 
\ Di quel tumulo erette ..7 (> . 


?^o n mi narri l’Hifìorià 1 
Ler* Di Damira in memoria 

Dentro il issilo affogata eretto fu* . ' 
Dam. tAb y ah intefi , non più ; 

Fate tutti allegrezza _ 

E* viva Damira > 

One fi' aura refpira % . C Z 

Son vane le doglie 9 

£ * pagzp chi accoglie :m’ \ . > 

Tgel cor la trifiegj^a * 

Fate tutti allegrerà * 

Ler* Quante ftiocchezpjpt o quante $ 
Cre. Tonerà delirante • » 

D^m. I{e fi a>o mio Tqume ingrato* ; 

Marito traditore ; 

<*/ rao mi fcntir di nel core J . 

Crfc. óeRosì+ma confufò \ » 

£>a wct, 0 Cieli i» . . . . 

Ter far noto Vecce fio 
Del mio errore commeffo 

mia confu fiori credo , che habbidtè 
In quella pagz a infufo> 

Lo fpiritOy e l* effigie di Damira ; 

Mentre pari e delira ; .- 

I miei falli riprende > eperfua bocci 


li ATT O 
De la moglie defonta a torto offefa 
‘Ginfle querele ad afcoltar mi tocca • 
Ouunque il paffo io motto - ■ 

Ho quell’borrido fpettro Maritigli QCtbì 
Tare y che mi trabocchi 
Epdope da la mente , 

E quell* ombra innocente 
jtl cor mi [gridi ogn* bora , 

Se ùamira morì , I\odope mora , 


.u . 
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SCENA XV. /. 

v * Rodope . 

E Dàmira morì y Rodope mora ? . .. 

jtb perfido t* intendo i 
Satio di mt già refo 
D* altra beltade accefò '• * 

forfè al par di Damira ! 

Tdacbinarmi la morte empio tu penfi f 
Quelli fono gl’ inccnfi y 
Le factd'H imeneo , * K 

Cb* arder do neon sà l* ara di Cupido £ 
*Ah traditore , infido , ; - 

Tu pria di me cadrai rw-. : ; V- 1 
Morto ,e facrificato 
M mio giuflo furore • . t 

^Amante mentitore % \ ù Y ?;t 

V er fi di (fimo r indegno ; . o.\ 

Dal foco del mio j degno 
jì di firugger vedrai a V.W ' » 

& 


SECONDO, fjf 
Zc tue- barbare trame >. e inceneriti 
“Precipitaci tuoi difcgni arditi » 

S CENA XV L 

Brenne. Rodope. 

F ErmaJ{odope > ferma 
Le fuggitine piante , 

Prima del mio partire 
Con fola o bella vn moribondo amante: 
yy Triache dico partire i in van Creonte 
yx Fulmina contro me fenten^e irate , 
^ Perche da te lontano efuie io. vada ; 
y> Pur che appreffo a te cada 
yy Vittimainnamorata y o cara vita y 
^ Sarà la morte mia dolce , e gradita . 
Rod. V affetto di co fluì forfè nel f angue 
Del* odiato nemico' 

Spegner potrebbe i miti fdegnoft incedi 
Ira fidi cheta y. e a "vendicarmi at tendi . 
Brenno felice i } fon , s*è ver y che porti: 
per me l* alma in catene .. 

Bren. Chiedilo, a le mìe pene y 
J£ miei cocenti ardori y 
E da quelli fapraiquant* io V adori* 

R od* Se per rentier ti. certo 
De la corri fponden^a 
De le mie fiamme al tuo penofò flato* 
Foffi tua fpofa , e che direttiti £' 
Bren, Per vince fortunata 

In 
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In amor non faprei bramar di più . 
Rod. V ecidi' l Re fe m x ami , 

S? in tuafpofa mi brami. 

Bren. Il Re? Rod. Sì : d'buopo fià 
V ostacolo leuar y che a te mi toglie 9 
Se hai tu dejìo di conseguirmi in moglie • 
Bren. Pedi s'io t'amo o bella , 

Ter tua cagion la fedeltà trafeuro , 
Spreco i perigli y e fi trono r mio no curo. 
Ter compiacerti > in brette 
firmerò quefla de (ir a a la "pendette 
Contro di chi Spietato 
Dal tuo volto adorato 
Sfide mimando y 
Creonte vcciderò , 

E con vn colpo folo , accio tu yegga : 
Quanto cara rni fei , 

Renderò paghi i tuoi defiri y $i miei . 

. SCENA XVII. 
Nigrane. Rodope. 

R Odopc cade il Sole , 

Già quello giorno s\i vicina al fitte > 
E dal fuo fin mi duole > 

Che bauran principio finite mie mine l* 
Rod. Timido 9 che pauenti f . , 
Nig.I perigli mittenti . 

Tù ancor per mia ftragttr^t 
‘bijou fei Reina , & io 

V.egvfo 


Veggio da tua fuentura 
+4prir(t il Varco al precìpitio mio 1 
Rod. Sarò Rgina , e ancor tu %è farai * 
a l y veci far del ]{è morte darai * 


SCENA xviii: 

Nigrane. 

S *Arò v^ìna , e ancor tu i{è farai 
Se a V vccifor del l\e morte dardi Ì 
Come effev può, eh * io fuem 
V homicida peal , fette la Reggia 
Viuo è Creonte , e quefto furi pafle? già £ 
Enigma st eonfufo 
Scioglier non sò , nè intendo , 

Mifero in tanto ardendo 
Dubito ogni momento 
Di perdere il mio bene, ahi che torme te - 
Kmarper dottere 4v 

Vn giorno l afe tare r W* 

L* amato fito bene p A 
Se fon doglie amare, 

Tierifjìme pene 
Lo d^ca chi amò , >v--V\ -: x 
Che queflo mio cori * ^ Vvh 
’+^Ter . troppo dolere' -* ’ : : - ^ v 
Efprimer noi può* Y»e^$ 

Sentir , nè potere 0 v 

Il bel confcguire ] 

Che s' ama, e de fi a, A 




^ X*. 


■ 


è '} 




Gf 4 


# 4 


Ut 


■ * ir -k 


Qyant' afpro martire 
*41' anima fi a 



Cbt'l prona* l dirà , 

Che l* alma , cb' bò in fem 
*7yel duol fatta meno 
'Spiegare noi sa « 



SCENA XIX. 

c . ~ £j jt 

Nerina . Baia* 

• t .. * » 

' .V' • * 

D I fcortefe marito ^ 

Tarcbeinviuermi appreffo 
Tu proni ri foco ifteffo* -i 

Bat. ^oji // ta./?* 1 eh* io iiia 

Trigtone incatenato . .O 
. T la notte tràgh ampie (fi tuoi , 

C&* 4wco il giorno f oggetto a te mrpuai, 
Ncr. Viuodi te gelo fa 

T er che t' amo , e to' è noto /.Va w . 

V vfo di Voi mariti : 

So , cb ' ingordi apetiti 
V'aflalift ono il cor di quando in /fu andò, 
E che’l cibo domèstico la fiate 
Ter gir quello d* altrui ftaltri cercando, 
Bat. 7* roppo importuna feuN^Tupoco ama 
Bat. T ' amo quanto fi deue - (te * 

Ner. Ma non quanto porrei « . V 

Bat. In fati abile fei * > ; va*V: *Jsì 

Ner. 


SECONDO. 6j 
Ner. Menti ; fol de V honefio 
II mio genio fi cura - 
Bat, Imponìbile e quello ; 

Ter prona io so la fermati natura . 

♦ S C E N A XX, 

Damira. Nerina. Baco, 

. -4 ì>V> ' v 

P Er col or ir l* inganno^ ' 

Di mìe finte pa^ie 
Con quelli pur eonmemmì 
Schermi inuentar , e finger frenefiel - 
Ncr. Fidai ba i ah mtferella. 

Come immobile Hai 
Bat» 7gon intentile >ne si. 

Ciò % che a lei fi fauelta • 

Figlia . Dana. Mio bene » Bat. chi i: 
Dam. Mio Tbefco , idolo amato » 

Bau Che Thefeo i eh, eh * io fon Baro » 
Danu Curiofo lAtheone 

T e l meritafit a fè : non è da credere 
Quanto mi fai tu ridere 
Solo in mirar ti > ah ah - - 

Bau Il mio volto cos' bà i 
Da m. 7qon doueui fpiar i fatti altrui » 

Ch 9 bora tu non haurefìi 

Di Ceruo il capo , e la tua fronte adorna 

& vnpar di lunghe , e pullulanti Coma . 

Bau 


» 


63 ATTO 

Bar. 7 Miforo mai nonfeppt 

D' efier d* affetto tal qual bor mi fono 
S* è così Moglie mia telo perdono . 

Ner. Stufa la fua pazzia , 

T* è nota ben la pumitia mia . 

\ SCENA XXI. 

Sicandro. Bato. Ncrina . 

F Vggite rapidi 

Lungediquì * v 
Diuerfi fiolidi , ^ ' '> - 

Che V orme feguono 

Li quella mi/era • ** V v ' r . 

Qua fe ne vengono : :x - - 

Se quivi trottano ^ 

Dar vi potr elleno * ;* * 

Ze loro infame 
Qualche mole f ia 

In quello di. ' \ 

rifuggite rapidi 

Lungediquì. - 

Dami D' improuifo m' initolo • 

Sic. Quivi laf ciò. 

$Ter. Anch'io fit^go. 

Bar. E come preho ? • i 

Stolto fon io y fe folo qui m' arre fio . 
Congiunti i pa^V : ohimè 
Tartir voglio di qua , 

0 bell ' imbroglio afe , 

Tov 


w» 


o ^ Li U IN u U. 

Tornerò per di là • 

%Anco quitti occupata 
E x da vn pagj^o la via : 

vada 

v In ogni p afte io trotto 

Occupata la firada : ò bel filalo 
Ogni Sentiero ha partorito vn pagjp. . 

Quiui i PazzitolgonoBatonelmezo." 

Qval ve cello voi m ’ battete 
gelare te 

Trcfo intorno col dannar ; 

Ma a fcappar 
Da la vostra gran pagaia 
Ottetto legno 
M* aprirà pretto la via • 

Scendi di là difeendi , 

7\(0 vuò y che quella piata à me sì grata 
Da le ftioccbeTge tue fia moleftata • 

7 vuoi difeender y nò t 
Che sì lìolto ydoe sì y 
Ch ’ io fccnder ti farò ? 
x4h y ah feendetti pure : io fon già ttancOy 
tmparatti a volar fengf ali al fianco . 

Qui fegue il Ballo de Pazzi. c 
Fine dell'ut tto Secondo • 


Che patien^a e la mia * 

Di su y digiti y di quàydi là y eh ’ io 


* ATTO 


ATTO TERZO 

Cortile . 

SCENA PRIMA. 

Erpago. Rodope. Lcrino col ritratti 
di Damira . 

\ 

R Odope a cenni tuoi 

Eccomi pronto , imponi , ; 

I tuoi de/tri e [poni . 

Rod. Bramo , che tu cancelli 
Da quella tela o Erpago 
Quell' abbonitale a me contraria imago. 

>u vuò ne le mie flange 
Tià tal'effigie a gli ocobi miei fogetta. 
Ler. Siane pur maledetta» 
incorami r amento 
Quand* ella d ' improuifo 
Dentro l* appartamento 
Di te Signora al fuol precipitò , 

E di tue gioie il bel /cren turbò » 

Rod. Di quell' effigie in vece 

Formar dour ai col tuo pendio induflre 
Vna vendetta irata , 

Che ne la deftra armata 
tAnimof a impugnando vn ferro ignudo 
"Morte minacci a vn cor bugiardo , e cru- 
Erp. E' bimano tlpev.fi ero , (do» 

In pochi giorni fodisfarti [pero » 

II 
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// ritratto deponi.L,Eccolo.ErpJntedo, 
Sei da L'ira alterata 
*Per che forfè il tuo Vago 
Deue bauerti tradita , ò difpre^atd , 
Scaccia chi ti dtfpre^ga , 

. Data tua fan t afta , 
f / jé* /» languir per chi fugge è frenefia . 
Donna , d/ beltà vme prouifta , 

Sf perde vn'amator cento n 1 de quitta . 
Rod. 5/ vedrà , 

C/?e Donna adirata • . / > 

implacabile , 
lo [degno formidabile 
Se qual' angue è jlu^giccata 
.Ad vfar la crudeltà , 

. Si vedrà, 

€ he sa far donna adirata . 

Erp. Lafcia di piu nutrire 
Coll Vani dolori , 

Che penuria non fu mai d* amatori • 
Donna, ihe&c* ^ 

Rod. 7 Scori e no 5 ; ; ‘l. 

5/ r rad?/ moftro d' diletto , . ■ ”* 

s'equipera 

Il fier tofeo di rea vipera 

iAl Vclen , che donna h à in petto * 

Quando l'ira l'infiammò , 

? \fon c nò 

Si crude l Moftro d' Metto . 

r SCE- 


t, . ATTO 
SCENA in; 


U: r -Creonte. v\ i 

P Ettjkrimolcfli o, . ^>0. 1 

XjiefI' alma lafcìate , . > : \ v. .. > 
Sparite , . w 

fuggiti • • 

piu m' infcHate • 

SteZ/e , che t»i>o £ ouunque il piè riuolgo 
E V arte , e la natura 
Offrono a quelle luci in varij oggetti 
V effigie di Damira , e benché eflinta 
Tar , che s ’ oppona a miei lafciui ajfettu 
Come qui tal imago ? 

Estratto miferabilc , e funesto . 

'SCENA IV. 
Damira. Creonte. 

C ielo y che fcmpre infcfto 

Jll viuer mio t*aggiri y e quado: ohimè] 
Ecco V empio y che fò.? 

Deggio /coprirmi y ò nò ? - 

Cre. Suenturata Damira , 
lacrime noie oggetto . 

Dam. De.fuo? falli pentito : t 

Hor mi piange , chi sa? 

Forfè m * d?»4. Cre. 7** 

Tilorta in pittura . Da. £ 

QuViua sepre V odiai. D.CrudcU C.Cbe di- 

Tur- 
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Tarlo à i colori , e Jòn de l* ombre amico £ 
Bpdope a te ne vengo . (gol 

T). F erma ti, Cr .Chi mi tiene fD./o ti tratte « 
'Cre. Ecco l'alta cagion de miei Jlupori : 

0* prevenga fatale ! 

O' copia ! ò naturale ! 

Dam. Tanto non erri • Gre. In che £ 

Dam. In dir y che t f a fi ornigli 

Di naturale a vn i{è • (go 

Cr t.T amaretta che fatfDz. Dimmi tipre - 
Caro spelte gentil , che Dama è quefta f 
Cr. Secondarla conmene : 

D e l'eslinta mia fpofa 

QiieH’è il ritratto • Dam. A fè 9 

Cbene l’afpettos'ajfomigliaarne • 

Cre. Tarla il ver delirando . 

Mifero* Dam. La piangente ? 

Cre. Curiofe richiede : (getto 

?yo lapianfi.D.Terche? C/bJouello og- 
All* hor m’ardeua il core . 

Dam. Ah traditor • Cr. A chi ì ^ 

Dam. Olimpia al fuo Btreno 

Vedendolo fuggir fgridò cosi • (to, 
Cr. lodicole fciouhe^ge. D »Al tuodifpet - 
Benché da te tradita > 

Sarà tua moglie / in , c'bòfpirto, e vita!' 
CxheyaneggkT).InfedeUC»À chifD.La* 
Così Olìmpici fgndau a al fuggi tìuo.(f citta 
Cre. Stralunante pagaia Vr.U abbandonata 

D Da 




74 Ali U 

Da le piume rifortà 
Sopra vn fa fio arriuatà 
; Dietro* l felloni dieta 

Con lamentar fi de la rotta fi , 

7qò y no, che non farai 

Spofo d* altra, o crudel, fuor che di mi. 

SCENA V. 

Brenno. Creonte. Nigrane. 

S ito opportuno a miei diffegni è questo. 
Cre. S’ alter an le potente 
Jl così frani oggetti , 

E in me {le (lo confufo (fi, 

qodopehòa fdegno,e le mie colpe accu* 
Br. Che pià tardi ò mia delira, e che s'afpet- 
Armati coraggio fa a la vendetta . (té* 
N i.Ah traditor fei morto . C ..Aita ò amici . 
Brenno A rreftate 1-miquoJti. Iniquo a me * 
qui fug- Cre. Empio contro il tuo ì\è . 
gc . Ecce fio così enorme oprar tentafli * 

N ig. Che e c ceffo * Cr e. Ancor contratti* 
E reo conuinto con il ferro in mano 
T entifeufe muentar per dìfcolparti 
Sacrilego, inh umano • , 

N ig. Odi, Cre. S or do fon refo • 

N ig. Cielo, Cre. Ei fulmina i rei • 

Nig, Vieta, Cr e, C alligo, Nig. A chi* 
Cre. A la tua fellonia, chetatilo ardì » 
Nig, Io fellone * C re.r#ra>. 

'é&L, Nig. , 


T E R Z O. 75 
Signor.Cr.Typ pià,temo y che fpjrì 
Contro me auuelenati 
F aue Mando i tuoi fiati. 

S/V/ perfido condotto 
Dentro o feltra prigione > e pria , cta /orga 
«/6/ illu tirar il del la nona «Aurora 
Ueftì il fellon decapitato , e raor* . 

SCENA VI, . 

Nigrane. 

R Odope dotte fci t 

Tria , che a la morte io vada 9 
E fuenato al fuol cada , 

*Almen quett' occhi miei 
Ti potè fiero dar l'vltimo /guardo 

T?/* bearmi nel foco in cui tutt * ardo , 

Cta contento ò mia vita all 3 hor morrei • 
l\pdope doue fei ? 

SCENA VII. f 
Bato. Nigrane. 

C Hf ir*/»/ fa da Hpdope ? poc'anzi 
Vincotrai ne l*v far fuor del Giardino . 
Nig. Già che amico Dettino 
Qua ti conduJJe> a tempo 
Di confolare il mio gran duolo amaro , 
Deh non efier ti prego 
D'vn tal fattore a chi tei chiede auaro • 
Bat. Commanda . N ig. Trotterai 
•* D x 
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, j^odope , e tali detti * 

lei riporterai . 

Innocente T^tgrane 

%A la mone fen vd per Deflin rio » 

E a le tue luci belle ' vi * 

Tna di morir inuia l’vltimo addio • 

Bat. Buon viaggo Signor y farai /erutto? 
Che meno fi può fare , 

Che due parofc dire y ^ 

Ter douer Jodisfare 

Vn y che deue morire • T 

SCENA Vili. b 

Rodope • Bato , 

G ià vicino a tuffai’ fi in fieno a l’onde 
E' il luminofo Dio, eh’ in Ciel rifplede , 

% 7gè Brenno ancor le fue pronte fi e attede . 
Bar, fiodope a tempo afè 

Quà giuta fei . Ro. Che brami tu da me* 
Bat. Odimi, e lo faprai • 

Innocente Tyigrane 
%4 la morte fen va per Defìtti rio , 

. E a le tue luce belle 

Tria di morir inuia l'vltimo addio .] 

Ubo fieruito mt parto • 

Rod. Fermati ; come ? /enti , 

Vaila , replica , di ciò che hai narrato . 
Bat, Viano m'hai tu imbrogliato • v 
Rod, jL la morte migrane? e chi te’ l di fi e? 

Bat. 




i b K 4( UO 77 
Bat. 'Egli llcljo infelice 

Da fateliti prefo,e circondato] 

In quello fato appunto 
‘Pregommi a ritrouarti , 

E tai detti apportarti . .. ^ 

Rod. Partì ? Bat. Trigion n'andk» ^ 
Rod. Di che è reo Bat. 7\ ipn lo sò • 

Rod. Forfè perch'ei fedel fegue ad amarmi . . 
Creonte inuiperito 

Contro il fuo amor barbari [degni adunai 
,E vuol dell' innocente ? 

Con la vita troncar ogni fortuna ;] 

« udlma dishumanata 
.. Contro Ugge sì fi er nutrirò in petto J * 
3tgon morrà nò l'Idolo mio diletto . 

Stelle v'accuferò di reità , 

Se vei non influite . **. r f 

TNfÉ’ le vifeere mie la crudeltà . 

De l* ani fo opportuno 
Obligatati fonoy 
E queH' àurea catena 
In rtcompen fa amico mio ti dono 1 
Bat. npdope ti ringratio : ò come è bella ! 
Benedette le Corti , 

7ge le felue già mai 

Da che nacqui incontrai si buone forti • 
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* t 

SCENA ix; 

Nerina. Bata. v - - 

B Vone forti eh crudele i 
T* hò pur colto fui fatto 
Tradftor infedele 
Yi corrompono 1 denti c vieni à patto • 
Bat. Che doni t.che p&ttfie { 

Di già fatto m'kan réfi 
. Quefle tue gelofie. 

Ner .La catena^he hauefli * B+ Eccola quii • 
Ner. E fomentar vorrai , 

Che la tua infedeltà non mi tradì * |(/o* 
Bat .^ 4 h,ah rider mi fatiNzuSenti l'ingra , - 
7 yon ti balìa di fede empio mancarmi} 
Ch* anco vuoi beffeggiarmi f 
Bat. E non vuoi tu, ch f iò rida 
Mentre d* ira t' accendi* 

Tiù , che faper tu credi > 

Trulla fatypoco vedi, e meno intendi • 
Ner, Forfè ne l'ofieruarti m y 

Tcnfi, che cieca, io fa ! 

Cent * occhi bà per mirar la gelosa * M 
Bat. Maledetto fi a quel sì , 

Che a te in fpofo mi legò > 

» Hauerei proferto vn nò , - t' v 

Se m'baueffì all* hor peti fato 
D'effer fempre mole fiato 77 

v Dal tuopa^go humor così • 

c Ma* 

- li 
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74 aledetto fi a quel sì . 

Ncr. Maledetti ogn’h or pur fiate ì 

Voi mariti , cfo portate . 

A le mogli poco affetto ; 

Quando crefpo habbiam l* appetto 
Ci abbonite , e difpre^ate • 

Maledetti ogn* or pur fiate « 

Bat. Lagnati m ■' * 

Ncr •Sprecami. v v..-. 

Bat. Arrabbiati • r 

Ncr. Sgridami . ^ 

Bat. Annegati • ' , 

Ner. Impiccati . 
di) Fa che vuoi tù . 

Ner. j'Sfo/L } f on> f e dl te mt tm 

SCENA X. . ; . 

Brenno ^ 

P ErfidoFato 3 

Che i miei dtfiegni 

7^on fecondata 9 • U. /v. 

Se forfè irato ’ ‘ " 

La sii nel Cielo 

. Co» me feitùy • 4 ' c *' 

.A pbcar batti 
Cli afpri tuoi /degni 
La forte vari a , 

Che sì contraria 

-v . D 4 


So ATTO 

Hoggiàmefà . 



ferro indulgente , 


Che a Vendicarmi ' •■-•u . \ 

Atto non fotti > 1 

Se si impotente ; * 

Tuànuda tempra \ • 

fjfère'fmly 

Invan t'accotti - v- ^ _ i 

Treffo a quell' armi > 7 : ^c V jìI; 

/drf/ ingiuria ; 1 - . v • ' Lj 

m*, e /»>•/<* . * 

Tigettoalfuol. * , ;*}, 

Se»^4 toer »#//<* oprata 
. Amante fuenturato < -A ; . s<; 

Inànti ai mio bel Sole , -V 4 . t 
"'toniparirenonàfo , ; . 

Sdegno prccipiuofo <• 

Accufar fni potrebbe ih vh fol guardo 
Di poco affettuo Co , ò codardo . 
Supplirà quetta fpada r x :- 

A le mancante mie , re / /angue ! 

nemico riual Palma dal petto > . 

Di Fortuna al difpetto ’ ,3_ 

Hpdope farà mia, perirà' l I{cge * 

Animo fo mio cor fuegliati a Ponte i 
O non fon Brenno, ò vcciderò Creonte l 



Ir^U 
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SCE- 


T E £ Z Q. Si 
SCENA X I. 

Damira • 

S Vol de paigi la fortuna 
Cura prenderfi tal hor , 

Mà con me fempre importuna \ ;g 

Mai non cangia il rio tenor • _ \ ? • 

Stolta fingermi non gioua , 

Chi nafte paggofol fortuna trouà * \ 
Trego in vano , e tento a vuoto \ \ 

Quell* inviabile placar , 

Uà per me perduto il moto v.M 

La fua rota nel girar r . j\ £ 

Stolta, &c. . 

Vn ferro nudo a terra ì 

Da qual ferio caddè ? par , che la forte 
*4 miei difegni arrida 
Somminiìlrando a quella deftra l* armi 
+Accio l'empia dal Modo io tolga, e veci - 

;i; . : v r : s. (da* 

JL '* i, 

k- < v,,.y *4v 

fi: V à *Vu { * 

r , c-vùrn<v.K; 


Vendicar fpero 
V offefe mie , 
Tqon piu palaie 
Sdegno guerriero 
t * Vieni , e ricetto 
Fa nel mio petto 
, *Ar dito ,c fiero . 
Vendicar fpero 
• V offefe mie y 
Non pìupaigie* 
D 




M 

i. . 
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SC E- 


8i ATTO 

SCENA XIL 


Trigtone. 


Nigranc. 

M jtrrm Spietati , e tenebrofi borrort , 
Chevn* innocente imprigionate a 


torto y 


Dopo , ebe alfuolo agonigante % e mòrto 
Caduto io fi a tra gelidi pallori , 

Deb per pietade all * bor fate % che fia 
Tyota a Creonte l' innocenza mia » 
Stelle maligne , imperuerfatigiri > 

Che fcn^a colpa reo mi condannate > 
Dopo , che a pieno le mie forti irate 
Sitiate bamò negli vi timi refpiri » 

Deb per pietade j&c. 


.± 




S C E N A «XIII. ^ 
Nigrane, Rodope,e LeriHomafcheratL. 

fchere in quefio loco ! 

Qual Deità pietofa 
Da due luci retate a quello core 
Vibra rat di coforto f R. àrnica amore» 
Nig. Mìofpirto * Rod. Mio conforto •. 
Nig. Che grafie? Rod. Che /venture ? 
Lcr. Che rigide fctagure t 
Rod. Ter darla Trita al prigion so re fin 

Da Brenuolo falu 

K.+ v • - Rod* 


wjWA 1 
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t> Rod. Empia forte no piu, già* l tutto ho 
Nig. Come t* introducali . ( tefo* 

tAmorofo mto Sol col tuo fplendore. ' > - 
xA illustrar quello core ? 

Rod. Sai s che V ultimo giorno i\\. 

Di Carneuale è quello 
Ond’ io fotto protetto 
Di voler mafcherata 
Qttefle prigion vedere , 

Con aureo dono induffi 
•Ad aprirmi la porta il Carceriere . , 

Le r. Et io per complimento . 

Di momento in momento 
*A [petto manti fera 

Quattro palmi di Corda , è una Galera • 
Nig- Hor venga quando vuole 
Carnefice fpietato a ef animarmi >. 
Ch’altro piu non desìo ; 

Vn voftro /guardo pio 


* Ai' 


Care belle^e a mate 
Tuo le ceneri mie render beate . 


Rod. TSfon fi parli di morte alma gradita* 
TAentr* io qui fon per dar a te la vita • 
Nig. E cornei Rod. Quettefpoglie 
Tqel carcere vicino . V; ’ 

dettiti , e nel* vfcire v : ^ ; 

Da quell * horride foglie a: . • ~ .1 

I\appr e fintando tu la vece mia 
: facilmente potrai con quella frode 
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Ingannar il cu flode . 

•N ig. £ te refìar qui vuoi $ v ■> V 'v A 

Rod. Deb peti fa a ea fi tuoi , 
taf eia di me la cura . < 

la Fortuna , v te fatuàr procurai T | 
\ y Nig. Kfpn di morte il timore > 

„7 ìià'l tuo pietofe amore , 

„ W induce a compiacerti , 
Rod.TN^wocerfi ti potrebbe il trattenerti: , 
,, vatene . Ler. Vn beli* imbroglio 
» Ordite voi' qui dentro , 
jjS’/o n'efcofuor,afè mai più no dentro* 
Rod. Vfcito 9 * che farai 

Con levino entrerai \ ' . 

. *2ye la Sala d 1 ararci , ou y io lontana 
Da la gente di Corte habitat foglio » 
Inanti il Bggio Soglio « 

io condurmi farò prefitte legata > 

E in libertà tornata 
Ben io [apro con mie maniere accorte 
Tttego trottar perteco vfcìr di Corte » 
Ler, £ di me ni un fento > 

Che per pietade alcun penfier fi foglia ; i 
Vorrò fegutrlo anch'io voglia, ò non vor 
Nig. Ti lafcio o cara . Rod, Vanne , (glia . 

T 9 accompagni la Sorte * 

Ler. In gratta andiamo y 
Ter me non Veggo l l bora 
Dilafciar quefio albergo r e vfeirnefiio- 

■ ■ -1 CPD 


•^^forttmà fcuera y . 
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SCENA XIV» 

» »'■ •; • , 

Rodope* 

A Brenno t 1 opponevi -, èy. t : v a 

* .invitati He ferbafii, .1 

Le mie trame troncagli * ^ 

Salvatti il reo per far f eh' il giutto perii 
0 Fortuna feuera ! 

Opri il Tato quanto sà T 
. Che amar voglio fin 9 eh' in petto 
Mauro core , e mio diletto > t 

Il languir Jempre farà > ^ yV 

Opri il Fato quanto sa . * 

Il penar , doglia non è 
Quando vn core è amante amato * 

Star non jdegna incatenato y / 

Chi in oimor troua merce r 
Il penar doglia non è « 

SCENA X V* ' 

■V' 4‘J- 

Sala dippdope* 

Creonte. Sicandreu 


S ion dì Menfi le Dame 

Tiu ve^xpfe , e leggiadre . > - 
T^e la Sala diBpdope inmtate 
Questa fera a dannar : le fette vfati 

: ‘Nelfin di Carnevale t _ 

v foro* 


Bó AITO 

Come lieto far foglio 
Con la mia Bella celebrare io voglio I * 
Sic. Sarà il tutta eflequito 
Invitte Sire. Cr. M mio bei Sol gradite 
Fjuolgo il pafjo ; in tanto 
“Preparatevi al bullonai fuono , al canto • 
Sic. Deb come ad ogni detto . 

Sp/V* fiamme d'^Amor l* a c cefo Re ? 

4 . Prigioniero cadde 
JPer vcigofa bottega 

la rete d'^Amor , nè mai la fpe%%a. 
’M pur dolce il non amare , 
provare 

Strali al cor , fiamme nel petto , » 

Sol mi piace quel diletto y , • ì \ 

Che non fa l* alme penare , * t * Vi 

E pur dolce il non amare . *rl , v, 

E pur caro il non languire , ; 

7 fe fentire . 4 

Gelofia y che roda il core > 

T roppo. acerbo è quel dolore , 3 

Che non può l* alme {offrire > 

, 2? pur caro il non languire • 

S C £ N A " XV I. 

Brenno. 

li prepari* ~ m 4 Ci 
la Sala di I\pdope / Deh come 
Opportuno anriuato 

. ?V«* que[i f ombre notturne il tutto in te fi» 
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Ti rìngratio o Fortuna, , . - 

Le tue treccie mi porgi , ^ - 

£ per la viade* miei defir Mijc&rgi+ 

Tqe la J ala medepna 

Mafc bexato io n'andrò, con quello brado 

Effeqwò di Bgdope il colmando * 

£' si bello il crine amato , 

Che quel? alma incatenò > 

Cb* il mio cor , che li d legato 
Tqon Vuole, no tenta ,nèfi toglier fi puq* 
Son sì care le catene > 

Cbem’ banpofloinferuitù* \ " ' r 

Che adorando te mie pene 

7gon chiedo, non cerco, nè bramo di piè* 

S C E N À , XVII. 

Galeria dt^ra^i» 

Lerino. Nigr. mafcherato > che dorme. 

P Er dar tregua al }uo duolo 

V infelice cred io »"*• 

Dì fue fritte fitenture 
La memoria hà fipolta in dolce oblio* 
Smafcberarfino volterei dorme, e in tato 
. jo veglio i efà la guarda : 

A fèfento ,cb r il fanno 
- Comincia a mole [tarmi, ^ ' - * 

Che natura codarda * ' •' 

Le lini mie piu vigilar non pomo e * 

Iti* ì forcai fin corcarmi». 

— è . ■ KTO 
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Jgigràne fiufami 

Se appreso te m - i- 

Quì m' addormento 
D' oblìo foaue 

t ' Già le palpebre ' ir * - } , v 4 

Sparger mi finto. 

* 

S C E N A / XVIII. 

Nerina.Creóte.Nig.Lerinoadormétati 

M ira Signor , j* io mento . 1 * 
ivi af cherata lei dorme 
Col pio Lerino appreso. -, 

Ner. I« //’ habito ftefio 

Dal tri(larel feguita vfcir la vidi 
Fuori di quelle ftange , * 

£ per meglio ac enarriti , a - ^ ^ 

Ch' ella Vgàope f offe .V;v 
Lo volfi qui d' intorno . •/: ' v-* ; > £• 
La partenga fpiare, e' l fio ritorno* t * 

Crc. Mirafti ou' ella andò ? t X 

Ner. {onl* offerii ai. Cre. ledetti 
Con chi alme a fanello è 
JNer. wt) : ma'l cangiare 

Habito 3 e forme per vfiir di Corte 
Mi dà 9 che fofpettare . p - 

Cre. Ter fida gelo fi a nutsV) •! 

L' 'anima m' auuclena 9 : ■ fitti 
Temo d* efìer tradito i- t \ * * >vA v< 

Dal fio bello } e fibernito* 

9L.. Vrì 


TERZO* 8p 

Vai* in difparte celata a miei fofpetti 
Trame de l’opre fue chiari argomenti 
Lafciam , che dasè fteflì 
Si deftino t dormienti » 

„Ner. Hpdope fe in error colta fui fatto 
>,La tua accortela hor viene , 
yiVub > che impari a donare 
y>iAi mariti del* al tre auree catene . 


S C E N A XIX/ 
Damira* 

M Vn filentif voi , 

Che taciturni fete y ' 

Deh perche non potete 
jlnimarui almìo duolo > - * 1 ' 

E voci articolando 
Dìfcoprirmt colei , ch'io VÒ cercando 
Otte pofa y don* è , i &+* ' v 
Da che letmafchcrata •» : 

Quiui riuolfe il piè ? 

0 Fortuna , che miro* 

Eccola adormentata • 

*Abf emina impudente * 

In vn letargo eterno 
• Soauemente ab forta , 

Trìa fepolta , che morta 
Il Fato ti deéma'y 
Honorat a morrai 
Ter man d’vna Frinii 
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Sappi y che chi t'vccidc 
E' l’offefa Damira , e non Fidali? a , 
Ta^a villana finta , 

Vendicata farò > perfida è tempo , 

Che cadi homai per quefla deftra e flint à . 

è C £ N A X X. 
Creonte. Damira, Nerina. 

F Ermati qualtùfei 

0 Fjdalba y ò Damira j > 

0 pur l'ombra dì lei , 

Dame a torto tradita • >.VOVS & 

Ner. io re Ho abalordita . : 

Dai tu Ombra non fon, ni meno 
Fidalba di colici figlia fuppofta % 

Son Damira y che viue 
‘Per clemenza di Stelle - 
Da la barbarie tua cruda > e [pittata 
Invitar [erbata . 

, 9 Se ancor fatio non fei ~ 
yy Dì renderti al mio honore f - 
jj'Pfr y£»o impudico 
,,ìmplacabil nemico, 3 

t yyEccoti il ferro y prendi y : : , • t 

^Trafiggi quello petto, . :/ 

yyEHtngui nel mio /angue ; „ 

,jLe fiamme de l l'affetto , 
y$Che a tèfedel portai » / 

; ìySucna o pigro , che. fai t ? 

yytVla 


i il. K 4 u. pr , 
„Mà per non farti al Monda 
„Mohro di crudeltà % 
i/Prcgoti per pietà 

JVrima accordarti d’effermì conforte l 
„£ poi dammi la morte . 

Cre*7\{j on più Damira >oh Dei! 

Vinto già mi confejfo , 

Conofco i falli miei , torna in mè He fio * 
Ter donami s’errai , 

Tanto t’adorerò , quanto f odiai : 

7dà come ti faluaBi 

Entro l* acque del Tgtla { Ner. lo tei di - 
Bato à cafo pepe andò (rà ; 

Su levine del fiume 
La vide * e 1* aiutò . 

Dam. lo ftdalba mi finfi 
T attorcila d’Egitto 
Triua de genitori > c di/peràta • 

Ncr. Indi per nollra figlia 

Tgoi l’ adottammo* e come tal fi amati » 
Dam. Se ritorni pentito 
Mio e on forte gradito 
Jl vnir nel primo nódo r mitri cori 
Condonar voglio a qpdope gli errori » 
Crc. I tuoi orafeorfi (Alta , mitiga l’tra , 
qodope d’altri fia * torno a Damira « 
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Lerino. Nigrane. Brenno. Creonte^ 
Damira . Ncrina • \ , 

S ignor de fiati , ohimè 

Quanta gente ! ecco il l{è • , 

Qui entra in Saia Brenno Mafcheratp , 
e sfodera la fpada contro Creonte, 
Fermati - Cre. jl mio cofpetto 
Tanto ardire fi prende f 
_ Con Farmi fi contende £ ' r 

Soldati ò là arreflate 
Quel temerario . Ler, SVo qui mi fermo 
lHoflrerò poco ingegno , 

Vie di a voi mi coafegno . • K 

Cce.i{odopet N'i&Son'Igi grane. --•* . 
Cre. Tu J^igrane ? N ig. Io quel fono , 
Che dal cafo guidato in tua difefa 
In quella treggia 0 Sire * 

Con opportuna aita 
U tè due volte preferuò la vita • 

Cre. Tu fprigionato ì e doue v 

Quelle fpoglie inuolafti ? 

Carne introdurti ofafìi ’i 

In quelle flange , ed in qual guifa dimmi 
' Due Volte preferuafli 
JL mè la vita infido , 

Se tormela tentafli f 
- bou'è 


1 lì « xv Zj O . p* 
Dou'è Bgdope o amiciJN.Ell’è in frigio • 
Cr. I{odope carceratalo delire quadof (ne* 
Cht ferina il mio comando 
. In prigion la conduce ? 

, Nig. For^a d'amore o Sire 
, jt mpngionarft in vece mia V indù fi e l 
Cie.Sia tolìo a mè condotta 

Così ftr ano inm luppo ■ y, 

Tritanti cafi inuolto 
Da la bocca di lei 
\ Vuò che refli dijciolto , 

Smafcberefi il prigione : ^ 

0 Stupore , c he miro 2 - 

Brenno è quelli il bandito £ 

Brsn. Fortuna m’bat tradito 1 
Nig. Il tradì tor tu fet. 

Bren. Cieco , epofiente Amore 
Laguida fu de’ precipiti] miei } 

Cre. Confufò pià ebe mai 

Tri t ante.hr auaga^e io qui mi rendo > 
K é l’origine occulte 
Di quefli ca fi intendo • 

Ner. Curio fi accidenti • 

Dall). Strauaganti fuccefji . 

Cre. Temo d’occulti eccefsi • 

i - a.- . •» , * v • . 

V . *» i • ♦ f v « ,• «* 
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SCENA VLTIMA. 

Rotfope. Creonte. Dimira. Nerinai 
Brenno. Nigrane. 

i rS -, * \‘ i ■ * »v V V x&’jè 

C He eccedi ? pari ài tuoi 
Qui f : opri me non puoi . 

Se burnirà morì , I\odope mora ? 

/» o»ta £«* crudele 
V iue l\odope ancora . ^ : 

Cre. Fo crudele ? già mai 
La tua m or te bramai . ^ 

T « ne l'vdirmi erragli , 

De le mie voci il fenfo eejuiuocafti . 

Viua è Damira.t}.E al fuo Coforte "pnì • 
*A f\odope concede ' (ta 

Cui gii morte bramo , perdono , e vita • 
Il od . Meraviglie * che fento ? 

Bren. Signor il ferro è quefto , 

Che minierò mi fu di tradimento : 

Ecco à tuoi piedi vn reo , . .%r 

M^Hro (P infedeltà > 

Caligami , ch’ìndegno 
S on di regia pietà . ^ i v 31 

Quell'io fon y che inuagbito 
4 Di Bpdope , per brama 

Di pofiederla ucciderti tentai • 

Rod. Io glie lo commandai , 

Da 
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Dà tuoi detti delu fa ; 

Ciec’ira feminil degna è di fcufa . 

Gre. Terfido • Nig, Dal fuo ferro 
Io due volte Signor fatuo ti refi • 

Cre. Ingannato t' offe fi . 

Rod. Io di Tqjgrane acce fa 
Di quelle fpoglie mafcheratà Vfcij 
Fuori di Corte , in carcere introdotta 
Da penfieri amorofi 
Cambiai le vcfii , e in libertà làpofi • 
Cre. Con qtiai me^i pof] enti , 

Ter quali occulte vie Cielo fcìogliettì 
Sì con f ufi accidenti ? 

Dam. Mio Rf , deh non volere 
Tra le noflre allegrezze 
I calighi introdurre , e le trifle^è . 
Tregoti a condonare 
%A Brenno i fuoi trafcorfi , 

V iolen^a d'^Amor lo fece errare . 

Cre. A te nulla fi neghi • 

Ter fua penafol balli 

T orgli ppdope, e vnirla 

In prefenz^a del reo 

•Al fuo fido grane in H imeneo* 

B ren. Gratie ti rendo o Sire 

Del conce [so per don , mà quella morte , 
Che data non mi fu da tua clemenza , 
Mi darà il duolo in breue 
Sformandomi di Corte a far partenza* 

Rod. 


r 
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* Rod. Tyigrane £ Nig. .Anima mia . 
Rod Sonpurtua . Nfg.Sj/& wu . 
Cre. Innocente mia bella 
lAi rilego al tuo feno • 

Dam. Som* nimica y e fella 

I turbini cangiati bà in del fereno « 
Rod. Per 7«e^o de miei cafi 
Dopo vn nar di tempefle 
Lieti approdate , e fortunati a ritta 2 
Dam. Vtua i{ odope • Rod. 'piano j 
Aura troppo feconda 
O rinata I\eina 

In mtofauor da la tua bocca fpirà m 

Rod.^) 

TVf ’ f 

à 4. > V'mti viua Damira . 

rW: Ner. * ' Ha ' k> " 
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